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LoHa Con smaschera ancora 
• rls Stato. Lo Stato scagiona 

• 
I 

• 

'" 
e Piero Bru 

volta il terro
spe 

LoHa / Continua 
Trento: ora dai 
bisogna risalire 

servizi speciali della Finanza TERRORISMO DI CENTRO 
. Ieri c'è stato il sospirato vertice Dopo avergli sparato una prima 

al SID, a" gl'l- " affarI- rI-s' ervatI-" dei partiti di centro (PLI, DC, volta, gli avevano sparato ancora, 
PSDI, PRI, PSI, PCI) contro il una seconda volta, quando era a 
terrorismo. Tutti i giornali ripor- terra. Poi lo avevano preso a cal-

della polizia e -aI CarabI-nI-erI- tano la notizia in prima pagina, ci. I killer confessi, il carabiniere 
in apertura. I commenti sono sod- Saverio Bosio, ufficiale, il cara
disfatti. «Proficua unanimità », biniere Pietro Colantuono, il poli-

L'ordine di cattura contro il colonnello Siragusa e il maresciallo Saija 
deve condurre finalmente all'arresto del vicequestore Molino, 
del colonnello Pignatelli del SID e del colonnello Santoro dei carabinieri. 
L'Unità finalmente si sveglia e chiama in causa i ministri Restivo (Interni), 
Tanassi (Difesa) e Preti (Finanza) in carica nel 1971. 
Il perito Teonesto Cerri a proposito della mancata strage 
davanti al tribunale di Trento, dichiara: {{ In 40 anni non ho mai trovato 
un ordigno con un innesto così sofisticato. 
La bomba è analoga a quella dell'ltalicus}} 

tutta la storia italiana -
sul versante della reazio
ne, dei progetti e dei ten
tativi di colpo di stato, del
le stragi e delle provoca· 
zioni - dagli anni '60 ad 
oggi ». 

revisionista - lavoro di 
controinformazione e di de
nuncia puntuale da parte di 
LC, ha consentito di sma
scherare le responsabilità 
criminali dei corpi armati 
e polizieschi dello stato. 
che trova una particolare e 
dramml,!tica verifica a 
Trento, ma che si è arti· 
colata in tante altre cit
tà italiane. E quello che 
è avvenuto per Trento do
vrà valere anche per le 
stragi di Fiumicino e dell' 
Italicus, che chiamano in 
causa ad un livello ancora 
più alto e micidiale la stes
sa rete eversiva e crimi· 
naIe dei servizi segreti e 

Il vice questore Molino, esperto In stragi, tut
tora a piede libero. Chi assicurerà questo ter
rorista alla giustizia? 

TRENTO, 18 - L'inchiesta sulla strategia 
della tensione e della strage a Trento - con 
l'arresto del tenente-colonnello Lucio Siragusa 
e del maresciallo Salvatore Saija dei "servizi 
speciali" della GdF - è arrivata ad un punto 
di volta, alla vigilia della sua "formalizzazio
ne", cioè del passaggio dal PM Gianfranco Ja
decola al giudice istruttore Antonino Crea. Di
ciamo un punto di "volta", perché per la prima 
volta (ad eccezione dell'inchiesta del giudice 
Tamburino di Padova, non a caso prontamen
te stroncata non appena era risalita ai vertici 
del SrD e stava per colpire direttamente la 
struttura "parallela" dei centri CF del colon
nello Marzollo) un'indagine giudiziaria su una 
catena di attentati criminali, nella fase più 
acuta della strategia della tensione degli anni 
'70, non si limita a colpire i "manovali del ter
rore" ; ma comincia (e si tratta, sia ben chia
ro, solo di un inizio a partire forse soltanto 
dalle responsabilità "periferiche") a risalire la 
gerarchia dei servizi segreti dello Stato. 

A qualcuno dei nostri 
lettori « democratici » -
pur disposti finalmente a 
prender atto del ruolo de
cisivo ed unico di LC in 
quest' opera di sistematica 
denuncia e controinforma· 
zione - questo pesante ri· 
ferimento non solo alla «sto
ria » della strategia della 
tensione, ma anche alla 
re~ltà attuale, era sembra
to eccessivo : ma era tra
scorsa appena una setti· 
mana da quell'articolo, 
quando l'Italia è stata nuo
vamente attraversata - da 
Roma a Milano, da Mila
no a Brescia (e a Brescia 
noi- avevamo fatto ripetu
tamente riferimento nei no· 
stri articoli sul ruolo dei 
servizi segreti) - da una 
nuova fase della strategia 
della provocazione. 

dei corpi dello stato DC. r---------------------

« Si alza il sipario sui ser· 
vizi segreti », avevamo in
titolato mercoledì 8 dicem· 
bre aggiungendo: « SIFAR, 
SID. Affari Aiservati. CC 
e Servizi Speciali della 
GdF »: le rivelazioni di Lot
ta Continua sulla strategia 
della strage di Trento fan
no riemergere la rete dei 

servizi segreti NATO (su
per-SID » dall'Alto Adige al
la Rosa dei Venti). E seri· 
vevamo : «Dall'indagine sul
la catena degli attentati di
namitardi di Trento riemer
ge pezzo su pezzo la rete 
golpista ed eversiva dei va
ri servizi segreti dello sta
to, che ha caratterizzato 

Oggi dobbiamo ripetere 
ad alta voce che in questi 
anni solo il continuo - e 
continuamente calunniato e 
disconosciuto, dalle forze 
della sinistra l'iformista e 

Eppure lo ripetiamo, sia
mo solo agli inizi: !'inchie· 
sta di Trento finora ha coF 
pito soltanto una, e non 
certo la principale, delle 
artiColazioni della rete e
versiva, che attraverso i 
vari centri ha sempre fato 
to capo al SID e agli ex
Affari Riservati del Mini
stero dell'Interno (poi An
titerrorismo ed oggi SDS). 

L'arresto del Col. Sira
gusa e del maresciallo 
Saija deve aprire la stra· 
da verso le altre, e più 

(Continua a pago 6) 

"Ecco come ci hanno ricevuto" 
I candelotti e la violenza sono stati i padrini di un vergognoso accordo 
ontro i produttori di tabacco di Chieti 

La lotta dei contadini produttori tli tabacco continua: ieri 2000 
contadini hanno occupato la stazione di S. Vito, (Chieti), contro l'ac- ' 
corda firmato dal sindacato. Questo ha difatti accettato il piano 
delle ditte, che prevede il pagamento di 50.000 lire in meno all'anno 
per quintale rispetto allo scorso anno. Da aggiungere è l'incredibile 
aumento degli scarti non pagati (lo scorso anno toccavano il 5 per 
cento, quest'anno una media del 30-40 per cento, con punte che ar
rivano al 70 per cento) su cui il sindacato ha taciuto. 

TI comitato di lotta ha bloccato le tre aziende dell'Abruzzo, e 
nonostante ciò il sindacato è andato alla trattativa accettando la 
dinamica dei prezzi MEC e trattando sullo scarto per un ridicolo 
5 per cento. 

Contro questo accordo si sono schierati tutti i contadini, con l' 
obiettivo minimo di mantenere i prezzi dello scorso anno. L'accordo 
è tanto più assurdo e antipopolare se si ' pensa che il MEC paga un 
Premio agli acquirenti di tabacco che compiono la prima trasforma
zione, premio di 132.000 lire sulle 162.000 che devono pagare per 
qUintale. Un quintale di tabacco quindi a 30.000 lire, quando per pro· 
durlo ci vogliono circa 350 ore di lavoro. Questa è la cronaca della 
giornata di ieri scritta da una compagna contadina del comitato di 
lotta. 

Siamo stati invitati dal 
prefetto a Chieti per trat· 
tare con l'ATI·SIT-SALTO, 
così abbiamo tolto il bloc
co alla ferrovia di S . Vi
to , ancora una volta abbia
mo avuto fiducia, e ci han
no fregato , pensavamo che 
qualcosa avrebbero voluto 
darci ma ci hanno fatto 
trovare centinaia di celeri· 
ni e carabinieri; una città 
in stato di assedio e noi 
eravamo migliaia, molti di 
più che alla stazione di S. 
Vito. Una delegazione, 2 
contadine e 5 cootadini, è 
andata all'incontro con 
questi ladri: erano il pre
fetto, il direttore dell'ATI. 
della SALTO, Boselli, i sin· 
dacati, l'Alleanza Contadi-

Nicoletta Biraghi. 
del Comitato d 

Lotta per il tabacco 
(Continua a pago 6) 

Caso 
Bukovski-Corvalan: 

Nel 30. anniversario della proclama
zione dei diritti dell'uomo un baratto 
poco edificante tra due diversi regi
mi che usano i campi di concentra
mento per gli oppositori interni. 

(a pago 5) 

Accordi di 
"Perchè 

Osimo: 
dò voto 

contrario" 
La dichiarazione di voto di Mimmo 
Pinto sul trattato che associa al giu
sto riconoscimento dei confini italo
iugOSlavi un pacchetto di misure eco
nomiche inaccettabili. 

(a pago 2) 

I funerali di 
Walter Alasia 

a Sesto San Giovanni 
(a pago 3) 

ha detto Cossiga. «Concordia nella ziotto Tammaro Romano non sono 
tutela politica e morale delle for- persegui bili - ha detto il giudi
ze dell'ordine », ha detto Andreot- ce - perché «il loro comporta
ti. Qualcuno, nel corso dell'incon- mento rientra nei Casi per i quali 
tro, ha proposto nuove leggi, per la legge sull'ordine pubblico non 
allargare la licenza di sparare a prevede sanzioni penali ». I gior
vista; altri hanno ritenuto super- naU pubblicano questa notizia nel
flue tali proposte: la licenza di le pagine interne, senza rilievo. 
sparare a vista c'è già, si tratta L'Unità la confina in cronaca, in 
solo di ' allargare la «tutela poli- un angolo della quinta pagina, e 
tica e morale» come dice Andreot- non la commenta; né stabilisce al
ti. Questo risultato è stato rag- cun rapporto tra il vertice sull' or
giunto, sia pure al prezzo di qual- dine pubblico e la decisione di 
che bomba e di un altro po' di quel magistrato, che ha messo in 
morti. pratica con solerzia e tempesti-

Ieri è stato archiviato il proce- vità la «tutela politica e mora
dimento per l'assassinio di Piero le» dei poliziotti che sparano a 
Bruno, di diciotto anni, di Lotta vista, su cui si sono trovati una
Continua. Gli avevano sparato animi Andreotti, Cossiga, Herlin
vista davanti all'ambasciata dello guer, e soci. 
Zaire, durante una manifestazio- Ieri è stato arrestato il colon-
ne per l'indipendenza delI' Angola. (Continua a pago 6) 

Archiviato il 
agli assassini 

processo 
di Piero Bruno 

LA LEGGE 
NON PREVEDE •.. 

«Fecero un uso legittimo delle 
armi », così su richiesta 'del PM 
Vecchione il GI La Canna, ha, ie
ri, con un colpo di mano assolto 
gli assassini in divisa del nostro 
compagno Pietro Bruno. « Il lo
ro comportamento rientra nei 
casi per i quali la legge non pre
vede sanzioni penali », questa la 
motivazione. 

In questa inaudita conclusione 
del procedimento, che si è, peral
tro, voluto insabbiare durante un 
lungo anno, non c'è chi non veda 
la volontà cinica di usare il clima 
di questi giorni per riconfermare 
la licenza di uccidere già rilascia
ta alle forze dell'Ordine con la leg
ge Reale, e per la quale il mini
stro democristiano Cossiga richie
de ancora di « aumentare il volu
me di fuoco ». 

Quale miglior risposta si potreb
be dare a chi vuole usare la nuo
va bomba fascista di Brescia, i 
fatti di Roma e Milano per raffor
zare la cinica ferocia di uno stato 

di polizia, se non quella di assol
vere tre assassini confessi? 

Un anno fa sotto l'ambasciata 
dello Zaire, Bosio, Colantuono, Ro
mano Tammaro hanno sparato per 
fare la strage: hanno ucciso un 
giovane di 17 anni e ne hanno fe
riti altri tre, con precisa determi
nazione, come dimostrano gli atti 
istruttori e le stesse perizie di uf
ficio; siano liberati! Lo Stato de
mocristiano, il governo sostenuto 
dal PCI, la magistratura romana 
garantiscono la più totale impuni
tà ai sicari di un regime che nella 
violenza antipopolare, nella repres
sione sanguinosa esprime il meglio 
di se stesso. 

Per questo , stato, per questo go
verno, per questa magistratura l' 
istruttoria è chiusa. 

Per migliaia di proletari, antifa
scisti e rivoluzionari, il ricordo di 
Piero Bruno è incancellabile, la 
volontà di giustizia irrinunciabile. 

LOTrA CONTINUA, 
federazione romana 

TI collegio di difesa dei 
familiari di Pietro Bruno 
ha appreso con incredulità 
la notizia del provvedimen
to di archiviazione del pro
cedimento aperto contro gli 
uccisori del giovane com
pagno: 

«Riteniamo doveroso de· 
nunciare, al di là delle op
portune iniziative legali, che 
questo provvedimento è as-

surdo sotto il profilo so
stanziale poiché contraddi
ce e smentisce clamorosa· 
mente le risultanze delle 
perizie medico-Iegale e ba
listica che hanno dimostra· 
to senza dubbio che cara· 
binieri e polizia spSU'aro
no senza motivo quando 
Pietro Bruno era in fuga. 

inquadrato nella politica 
giudiziaria della Procura 
della Repubblica di Roma 
in cui il nuovo procuratore 
ha ieri dimostrato al p0-

tere di ben meritare. 
TI provvedimento vede la 

luce a distanza di oltre un 
anno dall'uccisione di Pie
tro Bruno, dopo che i di
fensori, vista l'inerzia del-E' invece perfettamente 

logico il provvedimento se (Continua a pa"ii.. 6) 



2 - LOTI A CONTINUA 

Dall'intervento alla Camera del compagno Mimmo Pinto 

Il Perché ho · votato contro 
trattato di Osimo JJ 

• 
I 

\ 

La manovra del governo che ha accoppiato la votazione sul Trattato di Osimo (che chiude il problema 
delle frontiere) con quella sugli accordi relativi alla zona franca del Carso (che condanna alla disoccupazione 
e all'emigrazione i proletari, i triestini e anche gli jugoslavi). 

. Andreotti gioca la carta del revanscismo. {( La parola deve tornare alla classe operaia, a tutti gli strati proletari» 

La sera di venerdì la Camera 
dei deputati ha approvato la ra
tifica degli accordi di Osimo: han- . 
no votato a favore DC (salvo una 
diecina di "franchi tiratori"), pcr, 
PSI, PR( PSDr; si sono astenuti i 
compagni di PdUP e AO in "De
mocrazia Proletaria", con una di
chiarazione di voto di Luciana Ca
stellina ed un intervent0 nel dibat
tito di Massimo Gorla; si sono 
astenuti anche i liberali, ritenen
do anche loro positiva la "parte 
politica" degli accordi e largamen
te insoddisfacente quella "econo
mica". Hanno votato contro i ra-

Di fronte all'accoppiamento forzato di 
questo «pacchetto» di Osimo ci si vUole 
mettere al muro: questa Camera, che do
vrebbe essere sovrana , si sente dire che . 
negli accordi internazionali non deve met
terci bocca salvo per dire sì o no; un 
« sì» ed un ' « no» ad una scatola chiusa 
confezionata dal governo. 

Gravissimo e senza precedenti è l'avallo 
dato stamattina dalla Presidenza di que
st'assemblea al ricatto governativo. Si 
è giunti ad impedire a questa Camera 
di esprimere un giudizio articolato e mo
tivato, in cui non venissero a confondersi 
ragioni opposte per dire di «no » o di «si» 

dicali e Mimmo Pinto, e - per 
opposti motivi, ovviamente f - i 
fascisti. ' 

Il compagno Mimmo Pinto è in
tervenuto due volte nel dibattito: 
dopo che il suo emendamento, ten
dente a ratificare il "Trattato" 
(cioè laccordo sui confini) ed a ri
negoziare invece gli accordi eco
nomici, era stato giudicato «inam
missibile» dalla presidenza, Pin
to aveva svolto un ampio interven
to generale a proposito della di
scussione sugli "ordini del giorno" 
ed una dichiarazione di voto, che 
qui riportiamo. 

// 
ai differenti e non certo' )6sCindibili con
tenuti degli «accordi di Osimo ». Protesto 
fermamente contro questo che ritengo un 
grave sopruso. Sopruso che ha rafforzato 
in me la non facile convinzione che l'uni
co modo per respingere il ricatto gover
nativo e per ·cacciare indietro i contenuti 
anti-proletari, anti-triestini e financo anti
jugoslavi del « pacchetto» di Osimo è quel
lo di dare voto contrario, 

L'accoppiamento "forzoso fra il Trattato 
e gli accordi sulla zona franca sul Car
so è stato scelto deliberatamente dal Go
verno e dalla Democrazia Cristiana per for-

nire un insperato alibi a chi si oppo- so. In nome di questa - peraltro futura 
ne alla chiusura anche formale di un ed incerta - prospettiva oggi a Trieste 
contenzioso sui confini da lungo tempo si licenzia, si chiudono o si riducono fab
chiuso nella coscienza democristiana del briche e .spariscono posti di lavoro. 
paese. E ' stato il governo democristiano Fatto ·così. questo accordo nella sua so
che in questo modo ha voluto e saputo sU-. - stanza è anti-triestino, antiproletario, e 
scitare e parzialmente accreditare - ....... con- financo anti-jugoslavo, in quanto precosti
fondendo le acque - ondate J evansciste tuisce nuovi motivi di tensione, sollecita 
e scioviniste, che non veggono gestite so- revanscismi ed assurde rivendicazioni, co
lo dai fascisti, ma .... -:--/ con la mano de- me quella di una « zona franca integrale » 
stra - dalla ste§s1f Democrazia Cristiana per tutta la provincia di Trieste. 
che ci chiede.--ili approvare il suo dise- E' dunque il governo, responsabile di 
gno di leggifdi ratifica_ Era ora di chiude- aver voluto forzatamen~e unire un giusto 
re il Qroblema delle frontiere e su questo (e, secondo noi, largamente scontato) ac
punto eravamo pienamente disposti a vo- cordo sui confini ad un gigantesco pro
tar a favore del solo Trattato, come il getto capitalistico ed imperialistico, che 
nostro emendamento prevedeva. Ma il calpesta la volontà della popolazione in
governo non lo ha voluto chiudere, bensì teressata, che mi costringe a votare con
riaprire, in questa maniera, consentendo tro. La parola ora torna alla classe ope
e favorendo l'emergere di una base di mas- raia, a tutti gli strati popolari, agli an
sa per le manovre revansciste e per futu- tifascisti di Trieste, del Carso, del Friu
re ed ancora imprevedibili agitazioni rea- li, di lingua italiana e di lingua slava: 
zionarie. sulle loro lotte, sulla loro coscienza demo-

Era ora, anche, di fare qualcosa per lo cratica ed internazionale, sulle loro as
sviluppo di Trieste: ed invece ci si pro- semblee, prese di posizione, mobilitazioni 
pone di scegliere per il soffocamento del- può e deve basarsi la pace e l'amicizia 
la città, per una prospettiva di sviluppo con il popolo jugoslavo, la lotta contro la 
abnorme, favorevole solo ai padroni na- sobillazione fascista e reazionaria, lo svi
zionali ed internazionali (o, meglio forse, luppo di una prospettiva di politica che 
multinazionali) ~ senza garantire per i lavo- sappia unire la lotta per il posto di lavoro 
ratori ed anzi con !'istituzione di una zo- e per il benessere di Trieste a quello del 
na « franca I> anche rispetto alla lotta di Friuli ed anche di più vasti accordi di 
classe ed alla forza del movimento ope- cooperazione economica con la Jugosla
raio ; una prospettiva dannosa e contraria via ed altri paesi vicini, passando - que
alle masse proletarie e popolari di Trieste sta volta - non più sopra le teste della 
e del Friuli; una prospettiva di distruzione popolazione, ma emergendo dalla mobi
dell'ambiente umano e naturale del Car- litazione popolare. 
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Approvato al Se~to 
il piano di Riconver'SIOne 

La {( razza padrona» impone le s~g volontà 
sul piano di riconversione. Il PCI cal'il\fl vittoria 

il progetto per la riconversione 
e ristrutturazione industriale è 
stato approvato ieri al Senato. E' 
stupefacente leggere i resoconti 
della stampa. Tra tutti fa spicco 
Sole - 24 ore e l'Unità. li primo 
nel corsivo di ~ri si chiede: «Co
sa resta, in sostanza, di questo 
provvedimento pomposamente de
finito per la ristrutturazione e ri
conversione industriale»? L'Ùnità 
risponde a distanza affermando: 
«Con la legge di riconversione si 
delinea concretamente una prospet
tiva di programmazione industria
le .. _ »_ Nell'articolo apparso sul 
nostro giornale il 16 ottobre ave
vamo sottolineato che questo pia- · 
no significava sostanzialmente un' 
elargizione di denaro alle imprese 
per portare avanti il loro piano di 
disoccupazione e di mobilità sel
vaggia. A distanza di due mesi 
e al di là delle mistificazioni de 
l'Unità questa analisi resta l'uni
ca e sola corretta. 

Il contrasto con la DC si era 
delineato a proposito dell'art. 4 
del decreto legge. Tale articolo di
sciplina le modalità con cui ven
gono dati i soldi alle imprese (cre
diti agevolati, contributi sugli au
menti di capitali realizzati median
te emissioni di nuove azioni, obbli
gazioni o su prestiti esteri). Gli 
emendamenti riguardavano banche 
e istituti di credito che dove
vano essere di diritto pubblico; il 

,. 
Cipi (comitato di coordinamento 
della politica industriale) che do
vrebbe autorizzare i finanziamen
ti; il ministero del Tesoro che do
vrebbe sovrintendere a tutte le 
operazioni. Di questi sono stati ac
colti solo gli ultimi due con piena 
soddisfazione del PCr. 
programmatica. 
li fatto che a sovrintendere 

àlle operazioni di élargizione del 
denaro alle imprese ci sarebbe il 
Cip i e il Ministero del Tesoro: que
ste secondo i revisionisti sareb
bero garanzie sufficienti per ini
ziare una politica di programma
zione economica. Tutta là questio
ne relativa all'art. 4 è direttamen
te collegata al problema della Mon
tedison, su cui nonostante le belle 
parole, i revisionisti hanno accet
tato la volontà della «razza pa
drona ». 

L'emendamento del pcr - che 
i contributi versati dallo Stato an
dassero a banche pubbliche - non 
è passato. Questo significa che 
tutto resta come prima nella Mon
tedison dato che non si verifiche
rà alcun controllo sul denaro che 
Cefis -riceverà dallo Stato. L'ac
'cordo raggiunto tra Andreotti, Na
politano e Signorile del psr ha 
sbloccato la situazione: il pcr si 
è accontentato di un generico con
trollo del ministro del Tesoro su
gli azionisti della Montedison. Al
la bella faccia della programma
zione economica! 

MESTRE 

Ora ce ne andiamo, 
domani ' ritorniamo 

Bologna: il pranzo 
costa lire 15.000? 

i giovani autoriducono 

Roma: ancora 
1.000 proletari 

Le studentesse dicono basta al maschilismo 

Giovedì 16 dicembre si 
è svolta l'assemblea citta
dina delle studentesse di 
Venezia-Mestre. A questa 
scadenza siamo arrivate 
dopo una discussione che 
c'era stata all'interno dei 
vari collettivi e delle scuo
le sui fatti che troppo spes
so accadono negli istituti 

a maggioranza maschile, 
dove le ragazze sono sem
pre oggetto di violenza mo
rale e fisica. 

La partecipazione era al
tissima, quasi un migliaio 
di studentesse era all'in
terno dell'Aula Magna dell' 
« ITIS » che c'era stata 
concessa solo fino alle lO 

PADOVA - E' ancora occupato 
il centro sociale 

PADOVA, 18 - Dal 29 
novembre è occupato un 
vecchio stabile in via Cri
stofori, nel centro storico 
di Padova. Di proprietà da 
molti anni dell'ospedale ci
vile, lasciato marcire per 
permettere la ristrutturazio
ne e la trasformazione in 
mini 'appartamenti a scopo 
speculativo, ' questo stabile 
era stato da tempo indi
viduato dagli abitanti pro
letari del quartiere Borge
se, come un possibile cen
tro di iniziativa politica e 
culturale. 

Di fronte all'inerzia del 
PCI, che ha la sede della 
propria federazione a 200 
metri di distanza, i giovani 
ed i proletari hanno deci
so di occupare l'edificio: l' 
iniziativa è nata grazie ai 
compagni del MLS, ed è 
stato costituito un comita
to unitario di occupazione. 

Ne fanno parte i comI
tati di base delle scuole 
del quar tiere, organismi 
culturali, un collettivo fem
minista, il coordinamento 
lavoratori ospedalieri. Si 
vuole farne un centro di 
lotta e di organizzazione 

contro la politica di espul
sione dei proletari dal cen
tro storico. 

La reazione dell'ammini
strazione dell'ospedale civi
le è di paura! ogni giorno 
la questura viene invitata 
a far 'sgomberare l'edificio. 
Se ciò non è ancora avve
nuto è solo grazie alla so
lidarietà popolare che si è 
creata attorno a questa 
lotta . 

TI PCI intanto propone 
che tutti i partiti « demo
cratici » (compresa la DC 
che si è rifiutata per bocca 
del sindaco Bentsik di ac
quistare l'edificio per adi-

. birlo a centro sociale) , for
mino un comitato unitario. 

L'occupazione non si la
scia perciò sviare e con
tinua per imporre l'acqui
sto o la requisizione dell' 
edificio da parte del co
mune e la sua trasforma
zione in centro sociale. 

Questa è la prima occu
pazione nel centro di Pado
va. Un'altro edificio occu
pato in via Bonazza nel 
quartiere Arcella è stato 
sgomberato giovedì 16 dai 
carabinieri. 

poiché doveva svolgersi un 
incontro tra i dirigenti del
la «Fenice» (la Scala lo
cale) ed alcUni alunni_ 
. L'assemblea aveva deciso 

di occupare l'Aula Magna 
per continuare la discussio
ne, ma per evitare alle 
poche compagne . del Pa
cinotti, le conseguenze di 
questa azione abbiamo oc
cupato la palestra e con
tinuato lì l'assemblea. 

Da parte dei maschi del
l'istituto ci sono state pro
vocazioni continue, insulti, 
sputi ecc., e alla nostra 
reazione provocata dalla 
rabbia che avevamo in 
corpo hanno risposto pic
chiando delle compagne.· 
Dopo aver reagito a que
sto con slogans e cortei 
interni, abbiamo deciso di 
recarci presso il Massari 
(istituto per geometri) dove 
si verificano . da sempre 
fatti analoghi. 

Qui siamo state accolte 
da manciate di sassi, pal
lini di piombo, secchi d' 
acqua, nonché da cordoni 
di ragazzi che al nostro 
tentativo di entrare ci han
no aggrtldite con pugni, 
calci e sputi. Presente a 
tutto questo ' era lo stesso 
preside. Visto che molte 
compagne si erano disper
se, abbiamo continuato la 
nostra manuestazione fuo
ri dall'istituto, gridando 
slogans ben precisi tipo: 
«Maschio del Massari non 
lo scordare mai, per una 
che tocchi, mille addosso 
avrai» e ' ancora «Maschio 
represso, .' masturbati nel 
cesso, la tua violenza è 
solo impotenza ». Abbiamo 
qui concluso la manifesta
zione al grido di « Ora ce 
ne andiamo, domani ritor
niamo ». 

Questi fatti fanno capi· 
re qual' è ancora una volta 
il tentativo dei maschi di 
impedire ogni nostra azione. 
ogni nostra decisione, il 
nostro vivere come donne 
all'interno degli istituti. 

E ' chiara anche la pau
ra che incombe tra i maschi 
e gli stessi compagni , del
la nostra ribellione e del
l'organiziazione che ci dia
mo per combattere ogili 
tentativo di reprimerci. Ie
ri è stato solo l'inizio da 
oggi diciamo basta a tut
to questo, dobbiamo impor
re da adesso la nostra pre
senza ed autonomia. 

Alberta, Mestre 

BOLOGNA, 18 - A Bo-
vlògha~ " riréntr-è <:ontinua e 

si allarga il mo:vimento di 
lotta per la casa - due 
sono le case occupate in 
questo momento - , i gio
vani si organizzano nei 
quartieri e nel centro del· 
la città. Sabato scorso c'è 
stata l'occupazione del «ca
pannone» di S. Donato, ve· 
nerdì sera circa un centi
naio di giovani e di stu
denti della zona centro e 
del quartiere Mazini, si so
no autoriduotti il pasto in 
alcuni ristoranti di lusso 
(circa 15.000 pro capite) 
di Bologna, pagando 500 
lire a testa. I giovani che 
hanno fatto l'autoriduzione 
affermano in un comunica
to: « Paghiamo questo pran· 
zo al prezzo politico di lire 
500 a persona, si tratta 
di un'azione politica contro 
quanti ingrassano e spe
culano sulla emarginazio-

Avvisi • 
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NAPOLI, 18 - Dai dele
gati dei disoccupati orga
nizzati diplomati e laurea· 
ti a tutti gli iscritti: 

1) A vendo deciso la sop
pressione delle circolari e 
la loro sostituzione con un 
bollettino mensile, siete in
vitati a tenervi in contat
to con le zone oppure con 
via Atri (aperta tutti i gior
ni sabato escluso ' dalle 18 
alle 20). 2) Premio di lot
ta. Per garantire la con
cessione da parte delle re
gioni di un sussidio straor
dinario di disoccupazione 
(50.000 lire) sarà necessa
rio scendere più volte in 
piazza. Per noi questa lot
ta ha un grande valore 
politico di riconoscimento 
della nostra lotta. L'appun
tamento è · per martedi 21 
dicembre 76 alle ore 9 a 
piazza Mancini. 

3) Mercoledì 22 dicem
bre 76 partendo da · Piaz
za Mancini alle ore 9 si 
andrà invece al colloca
mento per evitare che i 
400 posti per diplomati te
stanti dei corsi paramedi
ci vengano assegnati in ma· 
niera clientelare. 

4) Giovedì 23 dicembre 
alle ore 9 in piazza Man
cini si andrà al Banco di 
Napoli, dato che il 27 ini
zieranno le prove scritte 
del concorso per 400 posti 
nella Italia meridionale per 
ribadire che noi siamo con
tr o la politica dei con-

ne progressiva di strati di 
~ proletari. • di giovani lavo

ratori, costretti li. vivere ai 
limiti della sopravvivenza». 
il comunicato continua di
cendo che «l'attacco . pa
dronale è particolarmente 
duro verso i giovani, e ri
volto direttamente alle 
condizioni di vita nell'im
possibilità di abitare in 
case decenti. di poter mano 
giare bene e a prezzi ac
cessibili, nella costrizione al 
lavoro nero, alla sotto-oc
cupazione, nella trappola 
dell'eroina. Vogliamo mense 
di quartiere aperte a tut
ti, fatte con i soldi dei 
padroni, siamo stanchi di 
fare code per ore alla 
mensa per avere cibo cat
tivo e malsano, siamo stan
chi di pagare prezzi altissi
mi per andare a teatro e 
al cinema, siamo stanchi 
dei quartieri-ghetto che ci 

compagni 
corsi e delle assunzioni di
rette che sta facendo il 
Banco di Napoli. 

NE. Le presenze saranno 
raccolte dai responsabili di 
zona dopo la manifestazio
ne. 

ROMA: 
Lunedì 20, alle ore 17: 

riunione studenti su : inizia· 
tiva del movimento. 

Lunedì 20, alle ore 18,30: 
attivo militanti su: mobili
tazione per il processo Pan
zieri e situazione politica. 

TORINO 
Martedì 22, ore 21 , via 

Martiniana 23 A attivo se
zione Borgo S. Paolo, aper
to a tutti i compagni di To
rino: « il problema della mi
litanza e di Lotta Conti
nua a Torino ». 

ROMA - Festa contro i sa
criflci 
Domenica ore 16, a Cam

po dei Fiori , convocata dal 
coordinamento dei circoli 
romani . 
NUORO - Coordinamento 

Provinciale 
Domenica 20, ore lO nel

la sede di p.zza S. Gio
vanni ' 17. Coordinamento 
Provinciale (devono essere 
presenti i compagni di o
gni sezione e nucleo di pae
se). OdG: stato dell'or
ga nizzazione, preparazione 
assemblea provinciale. 

'in e orfe o ·al '· comune 

Disoccupati organizzai, 0-

perai in lotta contre il ca' 
rovita <e proletari senza 
casa hanno manifestato ve
nerdì sera in corteo lungo 
via dei ' Fori Imperiali fino 
al Campidoglio. 

Pochi giorni prima un al· 
tro corteo aveva raccolto 
la volontà di lotta delle fa· 
miglie che praticano an
cora l'autoriduzione della 
luce. 

Apriva la manifestazio
ne di venerdì uno striscio
ne dei proletari di Borghet· 
to Prenestino con le donne 
in testa, seguivano i disOC' 
cupati organizzati e gli OC' 
cupanti di alcune cliniche 
private. 

Arrivati al Comune banno 
fatto sentire la propria VO

ce alla giunta li. rossa» ch~ 
ha ricevuto tre delegazioni 
distinte. 

A Roma è un fatto con' 
creto: l'organizzazione au· 
tonoma dei proletari si e
sprime non solo più a Iivel· 
lo di mobilitazione su spe
cifici argomento non ha rag
giunto forme -concrete di or' 
ganizzazione per costring: 
re alla trattativa i padrOIll, 
la regione e il Comune sU 
tutti i campi scelti dal pro; 
letari e per respingere n~1 
fatti la politica dei sacrificI. 
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MILANO 

I funer del compagno Waller 
Alcune centinaia di compagni sfidando le macchine fotografiche dei poliziotti 
hanno accompagnato Walter Alasia. Presenti numerosi operai di Sesto S. Giovanni. 
Non è stato seppellito come un delinquente 

Sesto San Giovanni era grigia, 
chiusa, ostile. Attorno all'ospedale 
qualche pantera e una trentina di 
uomini in borghese con il bavero 
alzato. 

Fumavano chiacchierando aU'o
bitorio, mentre di fronte sostava il 
gruppo delle vecchie donne, vici
ne di casa di Walter Alasia. Den
tro la camera mortuaria erano i 
genitori e i compagni dell'ITIS di 
Walter. Il momento di muoversi è 
venuto: la madra allaccia un faz
zoletto al collo del figlio, lo bacia 
sul volto e sulle mani. Poi tut
to è di fretta. Gli uomini in bor
ghese hanno spento le loro siga
rette, bisogna che sia sepolto pri
ma delle 3 e mezza, l'ora in cui 
il funerale era annunciato. Corteo 
funebre non ce ne può essere, e 
del resto nessuno ha chiesto fun
zioni religiose. Così qualche mac
china parte verso il cimitero nuo
vo, lontano dalla città, racchiuso 
solo da casermoni-dormitorio. 

Qui c'erano già dei compagni ad 
aspettare, circa 300; erano operai 
della Magneti Marelli (con una 
corona di fiori rossi), e poi anco
ra studenti dell'ITIS, i suoi amici 
della sezione di Lotta Continua e 
del suo CPS, qualche compagno 
più giovane. Hanno cominciato a 
scattare con il teleobiettivo quan
do la bara è scesa nella fossa e 
noi l'abbiamo salutata con il pu
gno levato. Tutti cantavano l'In
ternazionale, anche la madre, di
strutta, piena di dignità: il gior
no prima avevano ricevuto una 
telefonata a casa (<< Dovevano am
mazzarvi tutti ») e allora lei ave
va chiesto che gli amici venisse
ro, perché bisognava dimostrare 
che Walter non era un mostro, 
non lo era mai stato. 

Questa scena che doveva esse
re brevissima, è stata lenta ed 
allucinante. 

Nella nebbia, nella pioggia e nel 
silenzio, per un quarto d'ora si 
è atteso che quella fossa fosse 
ricoperta di terra. Poi all'uscita 
nuove fotografie, nuovi insulti dei 
poliziotti, e di nuovo il tuffo in 

quella Sesto così estranea. 
Intanto arrivano altri compagni 

dalla Breda Siderurgica e da quel
la Termomeccanica, alcuni ancora 
con la tuta. Ma si era pensato 
bene di' fare tutto in anticipo, il 
più lontano possibile dagli occhi 
della città. 

E' stato un funerale molto tri
ste, ma un funerale ad un com
pagno. Walter non è stato seppel
lito come la borghesia seppelli
sce «i delinquenti », e si è potuto 
rompere il muro di isolamento in 
cui volevano costringere il dolo
re dei genitori. Sono arrivati mes
saggi di solidarietà dalla fabbri
ca del padre (l'Ortofrigo) e da 
quella della madre (la Pirelli
SAPSA); e poi ci sono i vicini di 
casa e gli amici di Walter che 
non li hanno lasciati soli. Per tut
ti loro la preoccupazione più im- . 
portante è proprio questa: far ca
pire che Walter era un compagno, 
un compagno che ha sbagliato, ma 

pur sempre un compagno. 
Coerente fino all'estremo nella 

sua linea politica sbagliata, ma 
non certo disumano. Per Zicchi
tella e per altri c'è chi usa pa
role ormai comuni: «era un emar
ginato, un rifiuto della società ma
gari uno squilibrato ... ». 

Questo per Walter non lo può 
dire nessuno; lui era un figlio au
tentico di questa città operaia, -fi
glio di proletari come tanti, stu
dente e militante inserito appieno 
nel tessuto sociale e politico del
la «Stalingrado d'Italia » . 

Ciò spiega la paura, il disagio 
ed il rigetto di una Sesto prole
taria di fronte ai fatti di mer
coledì. Una Sesto proletaria nella 
quale oggi vecchi genitori del pcr 
guardano con nuovi occhi i figli 
ventenni, hanno paura quando suo
nano alla porta alla sera o quan
do il figlio tarda, parlano sottovoce 
di questa storia che li riguarda 
troppo da vicino. Una compagna 

venuta da Milano ha chiesto per 
strada dove fosse il funerale: nes
suno le ha risposto, la gente scan
tonava o girava la testa. Il PCI 
si è giovato di questa paura per 
costruire il muro di isolamento 
che ha reso disumana Sesto in 

- questi giorni. 
Non una parola di conforto è 

giunta - dalla sezione del PCI cui 
. erano iscritti i coniugi Alasia. So
lo lo zio, dirigente cittadino as
sai conosciuto, ha funzionato da 
intermediario tra il PCI e la fa
miglia. 

Questa città non è stata turbata 
da un fatto di cronaca nera, è 
stata toccata nella sua struttura 
sociale e politica e solo 1'ottusità 
della convenienza politica revisio
nista può mascherare questo tur
bamento così profondo. 

Quanto a noi non possiamo as
solutamente voltare pagina. 

Walter era stato di Lotta Con
tinua, aveva vissuto una esperien
za intensissima assieme ai nostri 
compagni, che si era tradotta in 
una amicizia cresciuta anche al 
di là delle divergenze politiche so
praggiunte. Chi può dimenticare 
che il CPS dell'ITIS di Sesto era 
stato nel 1972 e nel 1973 il col
lettivo per la stessa creazione del
la nostra linea di lotta nella scuo
la. Vi si era formata una genera
zione di militanti che ancora oggi 
regge la nostra sezione di Sesto. 

In questa stessa generazione c'è 
anche chi è tornato nel PCI, c'è 
chi ha finito per bucarsi, c'è chi 
non fa assolutamente nulla... E 
poi c'è Walter, un militante calmo 
e lucido che a tanti compagni di 
Sesto era parso negli ultimi tempi 
sfiduciato e stanco e che ha por
tato fino in fondo la sua scelta, 
Il percorso politico che ha portato 
Walter fino alla morte ed alla scon
fitta non si deve più ripetere, ed 
è un compito nostro. 

E' così che dobbiamo ricordarlo 
oltre il funerale di venerdì. 

Per questo ai compagni di Sesto 
spetta dunque di parlarcene me
glio. 

Concluso il vertice sul/'ordlne Pubblico: 
mano libera al ministro degli Interni 

Nessuna nuova legge, ma 
la applicazione rigorosa di 
quelle già esistenti ed una 
serie di nuove «istruzio· 
ni» operative. Questo l' 
esito del «vertice» svolto· 
si ieri fra il governo e le 
forze politiche che lo so
stengono. Un esito non scon
tato se si pensa ' che fino 
al giorno prima settori del· 
la Democrazia Cristiana ri
vendicavano altre leggi spe· 
ciali . Ha prevalso invece 
la linea di chi non volen· 
do creare nuovi problemi 
e difficoltà al governo, pre
ferisce non uscire allo sco
perto con nuove leggi li
berticide, ma utilizzare 
quelle già esistenti perfe· 
zionandone le possibilità di 
applicazioni con regola
menti e circolari. 

E' la linea esposta da 
Cossiga in questi giorni, 
l'esito di questo vertice è 
dunque questo : piena co
pertura alla azione del go
verno e mano libera al 
suo ministro di Polizia. 

LOTTA CONTINUA . 
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Basta poi mettere a con· 
franto il titolo tranquilliz
zante del Corriere della 
Sera (<< Escluso il ricorso 
a leggi eccezionali ») con 
la motivazione con cui, in 
perfetta sincronia. viene ar
chiviato il procedimento 
contro gli assassini del 
compagno- Pietro Bruno. il 
magistrato ha ritenuto le
gittimo l'uso delle armi, 
«gli agenti agirono in sta
to di legittima difesa e il 
loro comportamento rientra 
nei casi per i quali la leg
ge sull'ordine pubblico non 
prevede sanzioni penali ». 
Basta questo per rendersi 
conto di quanto sia «rea· 
listica » ed adeguata a sfer
rare un attacco ancora più 
violento contro le masse, 
la proposta di Cossiga. 

Nuove istruzioni per l' 
uso delle armi da fuoco, 
le perquisizioni ecc. Inve· 
stimenti per il potenzia
mento dei mezzi della po· 
lizia. Rapidità dei proces
si, condanne esemplari ed 
ulteriore indurimento del re· 
gime carcerario. Questo in 
sintesi il programma espo· 
sto in questi giorni dal mi
nistro degli interni. Di que
sto si è sicuramente di· 
scusso nel vertice, anche 
se uomini politici, stampa 
e portavoce ufficiali hanno 
mantenuto un riserbo gene
ralizzato sui contenuti e 
sui risultati dell'incontro. 
Un riserbo da cui non è 
uscito nemmeno il PCI, 
Berlinguer infatti si è li· 
mitato a dire che avrebbe 
portato alla riunione «pro
poste concrete per accen· 
tuare l'efficenza della dife
sa dell'ordine democratico, 
proposte di carattere or
ganizzativo ma non legi· 
slativo». Quali non è dato 
sapere a parte i suggeri- . 
menti di Flamigni su un 
migliore addestramento alI' 

uso delle armi! 
Dopo . l'incontro invece 

commenti unanimi sul si
gnificato politico dell'accor
do fra i partiti per una 
lotta senza quartiere con
tro il terrorismo e nessuna 
informazione o commento 
sulle decisioni prese. 

Questo accordo politico, 
al di là dei contenuti par· 
ticolari che non sono no
ti, ratifica dunque l'opera· 
to del governo, e da man
dato in bianco al ministro 
di polizia di prendere tut
ti i provvedimenti, quelli 
annunciati ed altri, di cui 
Cossiga ha dichiarato di va· 
lersi assumere interamente 
la responsabilità. Una sot
tolineatura questa non ne
cessaria e che assume in
vece il tono di una richie· 
sta di pieni poteri che Coso 
siga tenta di consolidare 
con un rapporto demagogi· 
co e strumentale con i po. 
liziotti che a Roma e a 
Milano hanno reagito con 
proteste ed assemblee ai 
fatti di questi .giorni. 

Un atteggiamento da pic
colo Cesare che si mischia 
alla truppa nei momenti di 
difficoltà per serrare i ran
ghi e garantirsi fiducia e. 
soprattutto, obbedienza, in 
vista di nuovi e più cruen· 
ti assalti. La reazione cero 
to eontraddittoria della 
massa dei poliziotti. ma 
certo anche distante da 
quella avvenuta dopo la 
morte - di Annarumma, non 
consentono rozze strumen
talizzazioni, come si veri
ficarono allora, tese pura
mente e semplicemente ad 
aizzare gli agenti contro 
« i -rossi». I richiami alla 
difesa delle situazioni de· 
mocratiche, alla responsa
bilità contro i cittadini ili 
cui Cossiga ama farcire i 
suoi discorsi. tendono ad 
utilizzare un momento di 

difficoltà per ripresentar
si alla massa degli agenti 
non come il ministro che 
ha mandato in prigIOne 
Margherito e altri. che con· 
tinua a negare il diritto 
alla organizzazione sinda
cale e la smilitarizzazione 
della PS, bensì come « il 
ministro delle assemblee ». 

A gennaio Cossiga dovrà 

presentare la sua proposta 
di «riorganizzazione» del· 
ia polizia, si dovrà discu· 
tere una legge in parla· 
mento. così Cossiga usa tra 
l'altro dei fatti di questi 
giorni non solo per crea
re situazioni di fatto (le 
circolari che ha promesso) 
al di fuori di ogni possi
bile controllo, ma anche 

per crearsi una «base di 
massa» fra i poliziotti. 

il vertice dell'ordine pub
blico di ieri dunque avrà 
sicuramente segnato anche 
una nuova tappa dell'ac
cordo su questo terreno 
così come sulla questione, 
anch'essa in discussione a 
gennaio, della riforma dei 
servizi segreti. 

, 
Montalto: 

un poliziotto 
non e 
qualsiasi 

I giornali informano che alla assemblea dei poliziotti alla An
narumma di Milano è intervenuto un certo cap. Montalto del 2° Ce
lere di Padova. Non sappiamo cosa abbia detto ma poco importa: 
Montalto non è un qualunque giovane capitano uscito da poco dal
l'accademia. Al 2° Celere qualcuno gira con pistole fuori ordinanza 
anche durante i servizi d'ordine pubblico: tra gli altri c'è Montal
to con la sua Magnum 357. Al 2° Celere molti picchiano con violen
za incredibile gli « estremisti rossi »: Montalto fa di più, punta la 
pistola contro un fermato e minaccia di sparargli. Al 2° Celere ci 
sono manganelli rinforzati con tondini di ferro, fionde, sampietrini 
e molotov: Montalto è tra i primi nell'organizzare e promuovere 
queste democratiche attività. 

Al 2° Celere qualcuno Ci "vecchi scelbini") ce l'ha particolar
mente con un giovane capitano democratico, il cap. Margherito: 
Montalto scrive a questi signori una lettera per n Resto del Carlino, 
scioglie gli "assembramenti" dentro la caserma (cioè la discussio
ne tra Margherito e gli altri agenti), suggerisce in modo più o me
no aperto il terrorismo psicologico, dalle scritte sui muri all'isola
mento individuale contro l'ufficiale democratico. 

Ma non è tutto: questo ufficiale esemplare del 2° Celere è colto 
(specie. sui metodi dell'antiguerriglia), ha una moglie americana 
ricchissima (il padre della sposa ha una fabbrica di materiale elet
tronico che produce in esclusiva per la NASA - l'ente spaziale 
USA - e ci vuoI poco a capire che deve essere ben ammanicato 
con la CIA e il Pentagono), due o tre volte l'anno va negli USA, 
di cui conosce bene i vari sistemi polizieschi e repressi vi. Forse 
è solo un capitano reazionario del 2° Celere, né tantomeno lo si può 
definire un fascista: indubbiamente è un fedele "servitore" dello 
Stato. Quello delle stragi, per intenderci. 

LOTTA CONTINUA - 3 

MILANO - Presto la denuncia dei veri responsabili: 
i tutori dell'ordine 

Si sgretola la montatura 
sugli arrestati per 

gli incidenti alla Scala 
Liberati 29 compagni, 8 restano ancora dentro: 
verranno processati per direttissima in settimana 

MILANO, 18 - Giovedì 
pomeriggio il giudice istrut
tore Riccardelli ha comin
ciato a rimangiarsi una 
parte della tracotanza che 
lo guida nell'inchiesta su 
martedì 7 dicembre. Ha 
dovuto ammettere che la 
sua fiducia nei carabinieri 
e nei poliziotti (che riuscis
sero a costruire prove pex
lomeno dignitose nei con
fronti degli arrestati) è sta
ta clamorosamente delusa. 
I 29 compagni sono stati 
messi in libertà provviso
ria per mancanza di indi
zi, gli otto compagni che 
restano dentro non hanno 
imputazioni più pesanti, 
anzi tra essi ci sono quelli 
con le imputazioni più lie
vi e quelli più gravemente 
feriti dai calci dei mo
schetti dei carabinieri. 
Verranno processati tutti 
per direttissima entro la 
settimana prossima e nei 
loro confronti Riccardelli 
spera di avere qualche te
stimonianza. Questi otto 
compagni sono giovani di 
Milan~, quelli che con tan
ta rabbia sono scesi in 
piazza decine di volte con
tro le violenze che essi su· 
biscono quotidianamente. 
Sono operai, che tutti i 
giorni per sopravvivere de
vono fare enormi sacrifici ; 
sono occupanti di case che 
da anni si battono per il 
diritto alla casa. sono com
pagni comunisti. 

L'obiettivo di dare un e
sempio, di marciare sulla 
strada dell'assalto feroce 

con le violenze e le cari
che poliziesche intorno alla 
Scala si è dimostrato im
praticabile: ha prevalso la 
paura di arrivare ad un 
processo politico privo di 
credibilità in cui gli accu
sati sarebbero diventati ac· 
cusatori. Non solo non c'e
rana prove contro i compa
gni, ma un po' alla volta 
stanno venendo fuori le 
prove contro i veri ·colpe· 
voli delle violenze di mar
tedì. Le lettere con le 
quali dentro le gaiere com· 
pagne e compagni aveva· 
no cominciato a comuni
care con l'esterno, sono 
state un campanello di al
larme per il potere .a Mi· 

. lano; il movimento di clas· 
se di Milano non sarebbe 
rimasto fermo. 

I 37 arrestati ' stavano di
ventando un riferimento 
attivo, una castagna bol
lente che aveva iniziato a 
scottare. denunciando, per 
ora solo politicamente, le 
bestialità dei veri organiz
zatori degli incidenti. Di
ciamo « per ora» perché 
entro alcuni giorni saran
no denunciati anche legal· 
mente i veri responsabili a 
partire dalla controinchie
sta che compagni e avvo
cati stanno ultimando. C'è 
quindi la prospettiva con
creta di rovesciare con 
forza la campagna d'ordine 
che ha infestato Per giorni 
la stampa del paese, di ro
vesciarla con la verità. TI 
cinismo e la ferocia di chi 

ha voluto difendere altrui 
il diritto aI lusso dei boro 
ghesi e che domani vorrà 
imporre la miseria ai pro
letari con gli stessi mezzi 
sta venendo a galla, e deve 
essere un impegno di tutti 
far ricadere sui piedi del 
potere la pesante pietra 
che ha sollevato contro il 
movimento. 

Tutte le brutalità nei 
confronti dei proletari de
vono finire. La nostra vo
lontà di lotta è sempre 
stata tanta nel passato, og
gi è ancora di più. Proprio 
per questo il braccio aro 
mato dei padroni vuole ar
rivare a colpire il cuore 
del movimento, vuole colpi
re in maniera esemplare 
quei compagni che sono an
cora in galera. che sono 
stati per anni le avanguar· 
die di lotta di un movi
mento che ogni giorno è 
più forte e più scomodo 
per i padroni e il governo; 
più scomodo anche per quei 
ricchi che il giorno 7 di· 
cembre hanno sfilato in 
piazza della Scala per la 
prima dell'Otello . E ' inutile 
e penoso ricordare l'atteg· 
giamento squallido del par
tito comunista italiano in 
quei giorni; Ilen si è guar· 
dato dal prendere le di· 
stanze dai ricchi e dalla 
repressione ed anzi ha bolo 
lato i proletari come tep· 
pisti e provocatori, dimo
strando ancora una volta 
la massima convergenza 
cieca con i disegni anti· 
popolari di questo governo. 



'4 - LOTTA CONTINUA 

La DC della storia 
e la DC 

della 'mitologia 
Ovvero: quando la realtà storica si scontra 

col "compromesso storico", 

«De Gasperi esce troppo bene da questo convegno », dice Mario 
Isnenghi alla chiusura' del convegno organizzato a Treviso dalla se
zione veneta dell'istituto Gramsci, sul tema «Movimento cattolico 
e DC nel Veneto - 1945/1948 », il 4 e 5 dicembre. In realtà l'amara 
battuta rappresenta solo una faccia di un confronto serrato, tenu
tosi in un clima tesissimo, tra due modi di interpretare la storia e 
di renderla attuale. 

Il recupero elettorale democristiano del 20 giugno scorso ha 
costretto tutta la sinistra a una riflessione sulla propria linea, sul 
rapporto con la realtà sociale, sulle cause anche lontane di questo 
fenomeno che, nel Veneto (massimo punto di forza della DC), è sta- . 
to particolarmente accentuato. li collettivo di giovani studiosi vene
ti, relatori al convegno (Silvio Lanaro, Franca Bertamini, Emilio 
Franzina, Gianni Riccamboni, il citato Isnenghi e altri), ha pre
sentato i risultati di una ricerca, estesa e accurata, su tutti gli aspet
ti, economici e sociali, . istituzionali e politici, culturali e ideologici, 
cronachistj.ci ed elettorali, che offrono nell'insieme una trama sto
rica sufficiente a caratterizzare, in modo definito ed inequivocabile, 
la Democrazia Cristiana alle sue origini e la presenza della Chiesa 
istituzionale in una regione-chIave del loro strapotere in Italia. 

La DC nasce come: 
a) «sistema di potere di 

cui una: variabile non prin
cipale è la macchina del 
partito », sostituita per qua
si un decennio dal capil
lare apparato organizzativo 
dell' Azione Cattolica; 

b) «rete di associazioni 
corporative », capace di di
struggere !'identità di clas
se dell'operaio, del contadi
no, del bracciante, della 
massaia rurale, e di ridurlo 
al ruolo di «membro di un 
ente» (famiglia, parroc
chia, azienda, muruclplO, 
confraternita, cooperativa, 
latteria, ecc.); 

c) «cinghia di trasmis
sione tra gerarchia eccle
siastica e borghesia agra· 
ria e industriale », come 
partito-istituzione, partito
stato, partito-regime; 

d) organismo «privo di 
vita culturale e di dibatti
to interno, pieno di tes
sere e di uffici, ricco di or
dini del giorno prefabbrica
ti », in cui le donne pe
sano moltissimo elettoral
mente, ma vengono emar
ginate politicamente e so
cialmente; 

e) frenetico attivismo e
lettorale-clientelare che e
stende le competenze del 
militante dal «tramite per 
le segnalazioni » allo «squa
drismo bianco a difesa de
gli equilibri di potere vi
genti ». 

Quanto alla Chiesa, sia 
come essa stessa espressio
ne diretta di potere eco
nomico, finanziario e im
mobiliare, innanzitutto, sia 
con lo strumento organiz
zativo fondamentale dell' 
Azione Cattolica, garantisce 
alla DC la base di massa 
che le manca, tenuta insie- . 
me mediante le associa
zioni collaterali (in parti
colare Acli, Cisl e Coldi
retti) e !'ideologia cattoli
co-reazionaria, i cui «valo
ri » si trasmettono attra
verso il microcosmo par
rocchiale, le funzioni reli
giose politicizzate in sen
so anticomunista, l'utilizzo 
spregiudicato del culto del
la Madonna, una stampa 
diocesana capace di con
trollare e deformare milio
ni di «coscienze ». 

« La DC non ha nulla 
da spartire col movimento 
cattolico e con la sinistra 
cristiana » - scriveva so
stanzialmente De Gasperi a 
Sturzo nel 1944. La continui
tà politica e istituzionale 
che essa ha garantito va 
invece rapportata al fa
scismo - come hanno ri
levato diversi intervenuti, 
tra cui Luigi Covatta del 
PSI, e molti relatori, tra 
cui Luigi Urettin{ di Lot
ta Continua, il quale con
cludeva la serie ufficiale 
delle comunicazioni del con
vegno confrontando l'inte· 
gralismo dei Comitati Ci, 
vici con quello di Comu· 
nione e Liberazione, e ci
tando il monito di Brecht: 
« Il grembo che ha creato 
questi mostri è ancora fer· 
tile ». 

di di polemizzare con la 
DC! » - fa dire a Togliat
ti), fino allo stentato sfor
zo di «recuperare» alme
no le relazioni principali 
del gruppo di lavoro sto
rico, da parte di Franco 
De Felice (in sostituzione 
dell 'indesiderato Giorgio A
mendola) nelle conclusioni. 

Vediamone una breve ma 
significativa esemplificazio
ne: «Quale gruppo dirigen
te della DC? questa è la 
domanda da porsi », secon
do Paolo Pavin; e Mario 
Tronti incalza nello stes
so senso, parlando del «Ve
neto come culla del dorotei
smo» e sostenendo quindi 
che «i dorotei non sono 
gli eredi legittimi di De 
Gasperi »; rincara poi Rino 
Serri, segretario regionale 
(preannunciato dal quotidia
no veneto della DC, II Gaz
zettino, come «correttore 
della impostazione e del ta
glio restrittivo impresso al 
convegrio dalla relazione
Lanaro! ) , ,< il doroteismo 
non nasce dall'interno del
la DC, ma indotto dallo 
sviluppo monopolistico del
l'economia italiana ». 

« II capolavoro della DC 
- interviene anche Aniello 
Coppola - è la ratifica di 
massa dell'operazione poli
tica della Costituzione », per 
cui la « funzione politica di 
De Gasperi non fu di pu
ra occupazione dello Stato ' 
da parte dei cattolici, ma di 
sintesi in una cornice nuo
va ». De Felice infine so
stiene (contraddicendo fron
talmente là documentazio
ne storica appena presen
tata) la necessità di «met
tere al centro dell'analisi 
il passaggio dal fascismo 
alla democrazia, nel perio
do 1945-48 » e lamenta: «co
me si può affrontare que
sti problemi Senza i pro
tagonisti del movimento cat
tolico, i politici democri
stiani? ». 

Ecco cosa significa per 
il PCI «fare storia par
tendo dal presente, in una 
reinterpretazione continua ». 
(Serri). Occorre anzitutto 
dimostrare che la DC è 
« degna» della proposta po
litica di Enrico Berlinguer, 
per render la credibile agli 
occhi della stessa base del 
PCr. A tale scopo è lecito 
perfino « rivedere » la sto
ria, deformarla e mutarla 
nella sostanza, fino a pren
dere per buono - come nel 
caso di Coppola - non il 
De Gasperi della storia 
(fervido sostenitore del go
verno 1[ussolini, come diri
gente del Partito Popolare, 
nel 1922-23, esaltatore del 
falangismo franchista, dal
le colonne dell 'Osservatore 
Romano, nel 1936-39; imbo
scato nella Biblioteca Va-

. ticana , durante la Resisten
za, ecc.), bensì quello «ri
costruito» dagli «storici» 
democristiani. 

sto fenomeno ha definitiva
mente rotto il precedente 
monolitismo del « mondo 
cattolico» ed ha tolto alla 
DC nei fatti la rappresen
tanza dell'insieme dei cre
denti italiani_ Ciononostan
te il PCI mantiene imper
territo il suo linguaggio an
tistorico e parla di «mo
vimento cattolico » in luogo 
di partito democristiano, 
tentando di legittimare an
cora la DC come rappre
sentanza politica ufficiale 
dei cattolici. 

Tale atteggiamento subal· 
terno e connivente, infine, 
si ripropone anche nei con
fronti della istituzione ec
clesiastica: la squallida 
trattativa in corso sulla 
« revisione» del Concorda
to (cioè sulla ulteriore ra
tifica, dopo quella del 1947, 
dell'accordo del 1929 tra 
Vaticano e fascismo, e in 
particolare sul mantenimen
to dei privilegi della Chiesa
Stato italiano nei settori 
dell'istruzione e dell'assi
stenza) ne costituisce dram
matica conferma. 

La scelta strategica del 
PCI non verrà certamente 
messa in discussione sulla 
base di un'analisi storica 
seria (come quella presen
tata dalla maggior parte dei 
relatori) e di una conse
guente critica serrata: l' 
andamento del convegno di 
Treviso lo sta a dimo· 
strare. Senza l'iniziativa di
retta della sinistra rivo
luzionaria sulla «questione 
cattolica» (sino ad oggi 
scarSlSSlma e prevalente
mente delegata ai Cristia
ni per il Socialismo), il 
potere democristiano nel 
Veneto - e in tutte le 
« zone bianche» - non po
trà essere sensibilmente in
taccato e ridimensionato: 
questa è la principale in
dicazione operativa che si 
può trarre dai due giorni 
di aspro dibattito. 

Sandro Boato 

LETTERE 

Le occupazioni di case 
a Torino e noi 

Intervengo nella discus
sione sul nostro partito a 
partire dallo stato della lot
ta per la casa a Torino. 

E ' una realtà di movi
mento che ha attraversato 
varie fasi, profonde con
traddizioni e che è oggi 
inespressa rispetto alle po
tenzialità che ha dalla fine 
del ' 74. 

Dalle occupazioni della 
Falchera, via Fiesole, Stra
da delle Caccia, che nelle 
loro dimensioni di massa 
e di direzione operaia han
no saputo colpire la spe
culazione DC e IACP, im
porre la requisizione al 
PCI; alle successive oc
cupazioni che in un con
traddittorio rapporto con la 
giuta rossa e nelle diffi
coltà di generalizzarsi ed 
estendersi, solo episodica
mente sono state in grado 
di dare una giusta rispo
sta ai bisogni di massa; 
alla realtà differenziata di 
mille piccole lotte, dei co
mitati inquilini, nel centro 
storico per il risanamento, 
ecc., che non sono riuscite 
ad uscire dall'isolamento 
per conquistare una di
mensione più generale di 
programma contro la spe
culazione edilizia. 

Già fin dalla occupazio
ne della Fa1chera, la più 
grossa e più importante, 
i compagni vivevano la 
contraddizione di essere 

. direzione politica di una 
lotta di gros~e dimensioni 
che dall'inizio aveva dimo
strato di saper dire qual· 
cosa di nuovo sul terreno 
delle lotte sociali. Direzio
ne che però risultava mol
to spesso esterna, nell'in
capacità di partire dalle 
contraddizioni che viveva
no i proletari in quella si
tuazione (un modo cioè an
cora molto spesso indivi
duale di risolvere i propri 
problemi da parte di molti 
proletari, divisioni al loro 
interno che hanno portato 
spesso a degli scontri mol
to duri: t entativi di specu
lazione e di strumentaliz
zazione della lotta .. . ) . 

La paura che molte con
traddizioni scoppiassero e 
mettessero in difficoltà la 
lAta ed i contenuti strate
g;ci che esprimeva (ve
dendo cioè nello scoppiare 
delle contraddizioni un e
lement.o negativo e non in
vece positivo quale esso è 
nella lotta di classe) , ha 
visto la nostra organizza
zione ed alcuni compagni , 
responsabili cii decisioni ed 
impostazioni estranee ai bi· 
sogni di massa e costrin
gendo gli altri compagni 
ad un ruolo di mediazione 
per recuperare situazioni 
da queste stesse decisioni 
compromesse. 

Credo che nOI) si possa 
prescindere da questa e
sperienza nel parlare del
le ocèupazioni successive 
(gennaio-marzo 1976) in cui 
maggiormente si può ÌI!

travvedere il modo sba
gliato di porsi dei mili-

tanti di Lotta Continua nei 
confronti di una disponi
bilità di lotta e di orga
nizzazione molto alta dei 
proletari a Torino. La no
stra iniziativa soggettiva 
pur determinante in quella 
fase (in modo particolare 
rispetto alla situazione 
creatasi dopo il 15 giugno, 
con l'avvento della giunta 
di sinistra e le aspettative 
inattese rispetto alla que
stione abitativa) nasceva 
da un'analisi che più che 
partire dalla realtà socia
le torinese, tentava di ' ri
produrre modelli esterni 
(come Palermo o Milano) o 
passati (la stessa occupa
zione della Falchera) non 
riproducibili a priori. 

Ma due sono gli aspetti 
che penso abbiano pesato 
maggiormente nella deci
sione dei compagni di ab
bandonare (purtroppo così 
è stato) . 

li primo è stato l'atteg
giamento complessivo di 
Lotta Continua a Torino nei 
confronti della realtà so
ciale, l'incapacità di ca
pire e raccogliere le mo
dificazioni che si erano ve
nute a creare dopo il 15 
giugno (compreso nel modo 
di vivere e di pensare 
del~a gente) l'isolamento 
in cui si sono venuti a 
trovare consistenti settori 
di massa oltreché i com
pagni che all'interno di 
questi settori agivano. 

Il movimento di lotta per 
la casa_ la sua organizza
zione hanno espresso a To
rino negli ultimi anni un 
livello di autonomia mol
to alto, anche dal revisio
nismo, rispetto . alla c6stru
zione di un programma le
gato alle condizioni di vita 
dei proletari, alle contrad
dizioni materiali e sociali 
che essi vivono. Ed è que
sta una situazione che è 
probabilmente destmata a 
riprodursi in futuro . 

li secondo atteggiamento 
è stato il nostro modo di 
essere avanguardie in que
sta lotta. Candidati dal par
tito e non dalle masse, vi
vevamo spesso una condi
zione esterna ai bisogni. al 
modo di pensare e di agi
re delle masse. I limiti 
del nostro « intervento », le
gato solo ai problemi della 
casa si rifiutava spesso di 
confrontarsi anche con i 
problemi reali che quella 
lotta poneva a partire dal
lo stravolgimento del modo 
di vivere che imponeva ai 
proletari, nei rapporti mo
glie-marito-figli all' esigenza 
di una presenza continua 
nella lotta dei proletari 
che per la maggior parte 
erano nuovi a queste e ad 
altre forme di lotta. 

Tutto questo ci vedeva 
impreparati a confrontarci 
con queste contraddizioni 
così come le vivevamo ano 
che noi , e finivamo spesso 
per soffocarle per imporre 
comportamenti estranei o 
comunque non sentiti dai 
proletari (significativo 1'e-

sempio del rifiuto di molti 
proletari e proletarie in 
primo luogo al nostro gergo 
ed alle nostre bestemmie). 

Credo cioè che di fron
te a questo modo di sta
re tra le masse, di fron
te all'isolamento in cui quei 
4 o 5 compagni sta sta· 
vano in queste lotte (e non 
è stato tutto da buttar via) 
si sono venuti a trovare 
sia nell' organizzazione, 'che 
nel movimento e per gli 
errori commessi soggettiva
mente (vedi controinforma
zione case da occupare), 
non si potesse che risolve
re, in modo burocratico. 
questo sì, una contraddizio
ne che esisteva tra le mas
se (e non tra i compagni 
esterni come vorrebbe far 
credere qualcuno). E cioè 
la possibilità di continua
re la lotta in pochi, isola
ti, incapaci di rispondere 
in modo adeguato alla re
pressione, facendo una foro 
zatura sulla situazione che 
aveva una delle difficoltà 
anche nel ruolo della giun
ta rossa di Torino, oltre
ché al suo interno, oppu
re riprendere un'iniziativ.a 
più articolata, che partis
se dalla realtà dei quar
tièri e si appoggiasse sul
le nostre sezioni e sulle 
altre situazioni di massa 
all'interno del territorio_ 

E' passata la' seconda 
soluzione (va ricordato che 

alle ultime assemblee non 
vi era più che una decina 
di famiglie), ma in modo 
burocratico, in quanto ha 
determinato poi l'abbando
no rispetto a qualunque ti
po di iniziativa da parte 
nostra e q\ÙIldi la disgre
gazione totale dell' organiz
zazione di massa che pur 
in modo contraddittorio si 
era venuta a creare_ 

Le cose scritte vengono 
da un compagno che que
ste situazioni le ha vissu
te da interprete quando 
non da responsabile di cer
te scelte_ 

Mi rendo conto di essere 
stato affrettato e parzia
le, ma credo sia impor
tante partire di qui per 
ricominciare, per ricostrui
re un più corretto rappor
to di massa per mettere in 
discussione le proprie am
bizioni, le proprie respon
sabilità, il proprio essere 
rivoluzionario, non in quan
to militante di Lotta Con
tinua, ma in riferimento 
alle masse, al proprio mo
do di essere e di vivere 
certe contraddizioni (com
presa quella del livello de
gli affitti o della mancan
za di casa che coinvolge 
molti compagni, ma che 
li vede nella maggior par
te assenti nelle proprie si
tuazioni su questo terreno) . 
To~no, della sez. Falchera 

di Torino 

Pescara: come è nato 
il nostro circolo 

PESCARA, 18 - E' diffi
cile raccontare i fatti, ri
vivere le impressioni, che 
hanno portato alla nascita 
e alle esperienze del cir
colo del proletariato giova
nile a Pescara. L'anno scor
so con il nome di «Cir
colo Ottobre », quando i di
scorsi sul «nuovo », sul 
«privato è politico» comin
ciavano a nascere, si era 
tentato ' di ritrovarsi per fa
re qualcosa, e avevamo co
minciato con uno spettaco
lo sul lavoro giovanile e 
sull'apprendistato. Poi la 
cosa A'a finita Ii, forse per 
confusione o incertezza; 
molti perché travolti dall' 
attivismo della scadenza e
lettorale. E' il 20 giugno, 
Parco Lambro, le contrad
dizioni che esplodono, la 
crisi, la necessità di ripar
tire da se stessi. dai pro
pri bisogni. A Pescara i 
giovani, i compagni comin
ciano così a trovarsi tut
.ti i pomeriggi sul tardi 
nel centro della città, alla 
« palma ». E già, le palme 
di Piazza Salotto hanno 
una loro importanza, nel 
bene e nel male, nella sto
ria di questo circolo. E' il 
posto dove è possibile in
contrarsi, parlare, è l'unico 
momento reale di aggre
gazione di «freak ». di mi
litanti in crisi , di ex-mi
litanti, di giovani senza e
tichetta_ Ma nello stesso 
tempo i pomeriggi inter
minabili, il freddo sempre 
più pungente, fanno capire 
che le «palme» sono una 
situazione insostenilii'le. 
Hanno avuto il merito di 
metterci assieme, di accu
munare i nostri problemi, 
ma ora bisogna muoversi, 
organizzarsi e lottare. 

Nasce cosÌ il bisogno di 
una festa nel parco di una 
ex caserma abbandonata: 
l'entusiasmo è grande ma è 
sommerso, insieme con la 
festa, sotto un diluvio di 
pioggia e di fango. Un po' 
demoralizati si torna alla 
« palma », pronti però a ri
partire. L'occasione è data 
da un concerto di Jerry 
Mulligan. li biglietto costa 
3.500 lire, ci presentiamo 
al teatro' e , con nostro stu
pore, appena gli organiz
zatori ci vedono si accor
dano per farci entrare con 
500 lire ; forse memori del
le esperienze dei festival 
jazz hanno preferito mol
lare subito. Dentro il tea
tro stiamo tutti assieme, 
contestiamo la musica rea
zionaria di Mulligan e, no
nostante il boicottaggio de
gli organizatori e la poli
zia schierata sotto il palco 
un compagno « con abile 
mossa tattica », aggira la 
polizia e piomba sul pal
co, urla al pubblico - in 
maggioranza borghes'i 

della loro cultura e della 
loro ideologia. Qualcuno 
'applaude, soprattutto i gio
vani presenti, molti fischia
no e dissentono. 1[a final
mente siamo partiti, ci sia
mo mossi. 

In seguito alcuni compa
gni scoprono una villetta 
molto bella , in stile liber
ty, in pieno centro cittadi
no, sfitta da 15 anni; pro
prietari sono i frati cap
puccini. Scoprirla e decide
re di occuparla è questione 
di un àttimo. E così do
menica 12 si parte per l' 
occupazione. Un po' di in
decisione, qualche «arne
se » che manca. ma tutte 
le difficoltà sono supera
te, il villino è nostro! L' 
entusiasmo tra i compagni 
è grande,' si incomincia a 
pulire, a lavare, si parla 
con la gente che subito si 
avvicina ; tutti all'improv
viso scoprono l'esistenza 
di quel villino e il suo uso 
per i giovani. per i bam
bini, per le donne, per sta
re assieme, divertirsi e or
ganizarsL Passa una do
menica molto bella: il fred
do è pungente, la sera la 
si trascorre attorno ad un 
fuoco acceso nel giardino. 
Alcuni compagni nonostan
te il freddo passano la not
te nel villino. li lunedì si 
ricomincia a pulire, molti 
abitanti del quartiere ci 
portano materiale per siste
mare la casa, si comin
cia a stare bene. Anche 
il sindaco promette di dar· 
si da fare per requisire il 
villino. 

Va tutto bene e la cosa 
« puzza », e infatti con uno 
spropositato spiega mento di 
forze arriva la polizia e 
sgombera. Ma la storia del 
villino e del circolo non è 
finita. Dallo sgombero si 
riparte con maggiore for.
za e organizzazione, il vil
lino sarà nostro ad ogni 
costo. Siamo cresciuti di 
numero e di impegno. «E
roici » compagni in una not
te preparano, stampano ed 
affiiggono un manifesto che 
racconta la storia dei gio
vani, del villino e dei suoi 
padroni: i frati cappucci
ni. Ora c'è forza e coscien
za , domani dalle lO in poi 
in piazza Salotto ci sarà 
una mostra-happening per 
tutta la giornata sulla lot
ta e sull'occupazione del 
villino. Si è deciso di par
tecipare autonomamente do
mani ad un corteo indetto 
dal sindacato e dal PDUP 
e FGCr. mascherati dietro 
Un comitato dei disoccu
pati, per il lavoro_ La no
stra presenza sarà per ri
badire la lotta per un po
sto di lavoro stabile e si
curo, contro la società dei 
sacrifici, contro la miseria 
e l'oppressic;me, per ripren 
derei la vita. 

Di fronte a questa ana· 
lisi. impietosa, che eviden· 
zia le radici storiche -
strutturali e ideologiche -
della DC veneta, e in buo
na misura di tutta la DC 
italiana, l'apparato organiz
zativo e «intellettuale » del 
pcr reagisce con una se
rie di interventi, che vano 
no dalla « difesa d 'ufficio » 
della DC, da parte del se
gretario provinciale di Tre
viso (<< non è questo il mo-

In secondo luogo, il PCI è 
« costretto » a ignorare un 
quindicennio di trasforma
zione radicale della « que
stione cattolica » - dal pe
riodo conciliare-giovanneo. 
alla «contestazione eccle
siale », alle lotte studente
sche e operaie del 1967·69, 
alle sconfitte elettorali de
mocristiane del referendum 
e del 15 giugno 1975 - , 
un quindicennio che ha vi
sto uno spostamento a si
nistra di cattolici. dapprima 
limitato a settori intellet
tuali piccolo-borghesi, suc
cessivamente allargato a 
strati proletari e non. Que-

In primo piano Alcide De Gasperi già segretario della DC, dietro di lui 
un portabase di sicuro avvenire: il giovane Giulio Andreotti 

che quella musica di mer
da può piacere solo a lo
ro, perché è l'espressione 

Peppe e Giancarlo 
di Pescara 

/ 
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Corso di Antropologia 
culturale 

in 24 djspense, L. 12.000, anche in due rate 
Ogni dispensa, a car<Jtlere monografico, sv io 
luppa argomen ti sja teoric i, come momenti 
di storia del pensiero antropologico, antro
pologi a e marxismo, antropologia e storia, 
.. _e amb iente, ... c soc iologia .... e psicologia, 
... e colonin lismo e neo-colonialismo, ... e cui· 
lure subalterne, sia di raffronto fra l'Antro
pologia e gli aspetti pi ù sign ificativi della 
vi ta socio-culturale contemporanea, come la 
devianza, la fam igli a, la donna, i dislivelli 
culturali, la medicina , ecc. 

Corso di Sociologia 
in 24 dispense, L. 12.000, anche in due rate 
Con quest 'ini ziativa la sociologia esce da. 
giJ ist itu ti uni versi tari per diventare (come 
yolevano i . suoi grand i fondatori : Com te, 
1\1a rx. Durkhei m, Webel', Pareto, ecc.) pa
tr imònio di tut ti. 

Cultura e libertà 
Acculturazione e disacculturazione in Afri
ca e nella America nera - Pagg. 200 -
L. 2.500. 

Introduzione alla 
storia della Cina 

« Analisi critica della società cinese" - Pa. 
gine 1,62 - L. 3.000. 

. . 

Quale consultorio 
(per un counscling antiautoritario: teoria 
e pratica dei consultori familiari) - Pagi
ne 200 - L, 2.500. 
l n preparazione: Corso di psicoÌogia sociale 
- Corso di formazion.e marxista. - I Corso di 
economia politica. Ognuno in 24 fascicoli. 
A gennaio saranno pubbl icati i primi volu
metti deIla nuova collana « Per una scuola 
nuova e diversa » . 
Richieste 8nche a mezzo vaglia postale alle 
edizioni CEIDEM. via Valoassiria 23 . Roma 

RIMINI, 31 ottobre - 4 novembre 1976 

IL 2- CONGRESSO 
DI LOTTA CONTINUA 

Fdlzione « Coop . Cicrnalis t i Lotta Continua " 

- Il libro contenente gli atti del 2" congresso di 
Lotta Continua è pronto. Lo abbiamo fatto a 
tempo di record perché potesse essere in libre
ria prima di Natale. Ora è stato spedito alla 
agenzia di distribuzione. Chiediamo a tutti i com
pagni di verificarne la effettiva distribuzione in 
libreria, di sollecitare i librai a farne richiesta 
alla agenzia di distribuzione DlELLE, a segnalarci 
al più presto le città e le librerie in cui il libro 
non si trova. In ogni caso invitiamo tutti i com· 
pagni che non riescono a trovarlo a richiedercelo 
direttamente telefonando allo 06-5800528 
5892393 

Avvisi • al 
TREVISO 

Lunedì alle 18,30, in se
de centro, attivo sul parti
to delle sezioni di Treviso, 
Quinto e Villorba, sul par
tito con riferimento alla 
riunione del Comitato Na 
zionale. 
TORINO 

Martedì 22, . ore 21, via 
1[artiniana 23 A attivo se
zione Borgo S. Paolo, aper
to a tutti i compagni di To
rino: <i il problema della mi
litanza e di Lotta Conti
nua a Torino ». 
ROMA - Festa contro i sa

crifici 
Domenica ore 16, a Cam

po dei Fiori, convocata dal 
coordinamento dei circoli 
romani. 
NUORO Coordinamento 

Provinciale 
Domenica 20, ore lO nel

la sede di p.zza S. Gio
vanni 17. Coordinamento 
Provinciale (devono essere 
presenti i compagni di o
gni sezione e nucleo di pae
se). OdG : stato dell'or
ganizzazione, preparazione 
assemblea provinciale. 
ROMA - Federazione e re-

dazione 
Lunedì lO, ore 19,30, riu

nione dei compagni che 
intendono collaborare alla 
costituzione del ' centro or
ganizzativo della federa
zione e della redazione pro
vinciale . 

• compagnI 
ROMA 

Domenica alle 9,30, in via 
degli Apuli 43, riunione o
peraia provinciale aperta 
a tutti gli operai per la 
costituzione di un coordi
namento operaio come stru' 
mento di lavoro. 

INCONTRI A FIRENZE: 
Incontri di omosessualità 

a Firenze domenica 19, al
le ore lO, in via Ghibelli
na 70 rosso, presso la sede 
di Lotta Continua (si desi
derano anche incontri di 
non interessati/t,\. 

ROMA: il coordinamento 
dei collettivi femministi 
romani 
Si terrà domenica 19, dal

le 8 alle 14 al Teatro Mon
giovino, via Genocchi (Gar~ 
bateIla) . Odg: riflessionI 
sul dopo Paestum. 

TORINO: 
I compagni sono pregati 

di passare al più .presto in 
sede per ritirare i calen· 
dari portanao se possibile 
un . anticipo di L. 300 a 
copia. 

Si ricorda a tutti i com' 
pagni che la situazione fi
nanziaria della sede è sem
pre gravissima tutte le se
zioni devono affrontare p0-
liticamente questo proble
ma del finanziamento e del
la sottoscrizione rispetto al
la federazione e al gior· 
nale. 
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Opec: 
obiettivi della 

• I verI • ,Lo "scambio" tra la libertà di Corva
lan e quella del dissidente Bukovski 

manovra saudita .. I diritti dell'uomo e la 
conservazione dei regimi autoritari 

Con la decisione eli au
mentare il prezzo del pe
trolio del solo 5 per cen
to ora, e eli rinunciare a 
qualsiasi aumento nel '77 
(mentre gli altri undici 
paesi membri dell'OPEC 
hanno concordato un au
mento immeeliato del lO 
per cento e un altro del 5 
per cento, per il luglio 
'77), l'Arabia Saudita e gli 
Emirati Arabi Uniti hanno 
fatto una scelta clamorosa, 
anzi, si potrebbe dire, han
no fatto la scelta del cla
more, la scelta di dare ai 
dissensi interni all'OPEC il 
massimo della pubblicità. 
Già oggi, eli fronte agli e
venti eli Doha - la capi
tale del Qatar dove si è 
svolto il vertice - molti 
portavoce dei governi e 
del padronatO d'Occidente 
hanno cominciato ad into
nare i loro inni: «fine del
la petrolcrazia », «rottura 
dell'OPEC », «divisione net
ta tra responsabili ed irre
sponsabili » e via esultando. 

Lo stesso Yamani, il mi
nistro dell'energia saudita, 
ha ammonito i commentato
ri occidentali a «non esul
tare troppo, perché l 'OPEC 
resta viva e forte »; dichia
razione che gli stessi gior
nalisti hanno accolto come 
si elice, con un sorrisetto 
eli intesa, come dire: «non 
poteva dire altrimenti »; 
mentre in realtà, YamanÌ, 
con quella elichiarazione, 
ha detto una sostanziale 
verità, cioè che non è in
teresse, né intenzione, del 
suo governo giungere ad 
una spaccatura sostanziale, 
o tantomeno definitiva, del
l'organizzazione. A guardar 
bene, anzi, la logica che 
sta dietro all'operazione 
sauelita, è una logica rela
tivamente « interna» all' 
organizzazione dei produt-. 
tori come si è venuta con
figurando e sviluppando ne
gli ultimi anni. In sostan
za, Yamani si è presentato 
a Doha con una proposta 
ben precisa, quella eli con
tenere al massimo gli au
menti, per elirla in termini 
a noi familiari. eli impor
re il principio, secondo cui 
«i paesi produttori debbo
no farsi carico della cri
si dell'occidente », fare sa
crifici per limitare l'infla-

zione anziché adeguare i 
propri prezzi all'inflazione 
medesima. Qual\do si è tro
va to eli fronte al «no >} 

della stragrande maggio
ranza, ha usato la soli
ta tattica di andarsene per 
un po', contando su una 
possibilità di «spaventare» 
gli altri. Questa volta non 
gli è riuscita, e ha scelto 
la via della rottura for
male. 

La linea adottata dal re
gime sauelita è corrispon
dente, come si sa, ai suoi 
interessi immeeliati: in 
quanto massimo paese pro
duttore, interessato alla 
maggiore crescita del con
sumo moneliale eli petro
lio, quel paese più eli tutti 
gli altri si muove, da anni, 
nel senso eli contenere i 
propri prezzi, e si differen
zia così fortemente dagli 
altri, che puntano sulla 
rivalutazione del prezzo del 
petrolio sia per accumulare 
oggi il massimo di ricchez
ze nella prospettiva di un 
rapido esaurimento delle 
proprie fonti petrolifere, 
sia per poter già oggi af
frontare le spese eli pro
getti di sviluppo molto co
stosi. 

Questa è la raelice della 
divisione. Ma che profon
elità potrà avere? Lo dice
vamo: se è vero che l'Ara
bia Saudita ha oggi il mas
simo interesse ad alzare 
il tiro del proprio potere 
contrattuale e quineli della 
propria capacità di ricatto, 
nei confronti degli altri 
produtorti, anche per asse
rire la propria maggior 
forza materiale, ciò non 
significa affatto che vo
glia smantellare l'OPEC: 
struttura difensiva prima 
che offensiva, difensiva di 
tutti i produttori - com
presa 1'Arabia Sauelita -
dallo strapotere delle com
pagnie e dagli effetti ro
vinosi di una concorrenza 
illimitata tra i produttori 
medesimi. Non solo : ma no
nostante le increelibili eli
chiarazioni di alcune fon
ti, anche americane. se
condo cui il gioco al ri
basso saudita costringereb
be tutti gli altri ad ade
guarsi, altrimenti « tutti 
comprerebbero dall' Arabia» 

in realtà gli stessi effetti 
materiali della politica di 
Yamani saranno piuttosto 
limitati. Certo, gli USA, 
che già hanno nettamente 
spostato, a favore del pe
trolio sauelita, le proprie 
fonti di energia, ne risul
teranno relativamente av
vantaggiati; certo il go
verno eli Riyad potrà con
tare su un relativo allar
gamento dei propri mer
cati. Ciò non toglie: a) che 
le potenzialità produttìve 
dell'Arabia Sauelita non so
no tanto rapidamente gon
fiabili come qualcuno sem
bra pensare; b) che vi è 
una rigielità dei contratti 
e dei mercati internaziona
li del petrolio: tutti ele
menti che impediscono un 
violento rimescolamento dei 
rapporti tra produttori e 
consumatori. 

Altri, quineli, sono proba-
. bilmente gli obiettivi della 
manovra, e fondamental
mente di tipo politico: in 
primo luogo, vi è un le
game indubbio tra il «re
galo» eli Yamani agli USA 
e la situazione attuale in 
Medio Oriente, in cui (Li
bano insegna) la forza con
trattuale della linea araba 
moderata - leggi Arabia 
Sauelita - è enormemente 
cresciuta e in collaborazio
ne diretta con l'imperiali
smo americano. Tanto più 
che ci troviamo eli fronte 
ad un cambio della guar
dia a Washington, e un 
« regalo» eli questa portata 
eli cui Carter ha pronta
mente ringraziato, può es
sere oltretutto una formi
dabile arma propaganelisti
ca nelle mani dello stesso 
Carter per sostenere una 
politica 4: equielistante» tra 
Israele e gli arabi «mo
derati », o come si dirà da 
oggi in poi, gli «arabi re
sponsabili ». In secondo luo
go, con questo gesto, l'A 
rabia Sauelita ha elichiara
to, agli USA, all'Europa, 
al Terzo Mondo, e, quel 
che più conta, al mondo 
arabo, che la lotta per l' 
egemonia nell'OPEC è a
perta. Ciascuno giochi le 
sue carte - e il regime di 
Riyad ne ha, ovviamente, 
eli solide - e vinca il mi
gliore. 

Lo «scambio» che è avvenuto 
tra il regime gorilla di Pinochet 
e l'URSS, e che ha portato alla 
liberazione, e alZ'espulsione dai ri
spettivi paesi, di Luis Corvalan e 
di Vladimir Bukovski, ha indub
biamente un aspetto positivo, che 
va sottolineato: due persone, im
prigionate per le loro idee e per 
la loro attività politica, due pri
gioneri politici che rischiavano 
presto la morte, sono oggi liberi. 
Due regimi, certo profondamente 
diversi tra loro (l'uno, lunga ma
no della potenza americana, ha 
trasformato il Cile in un colossale 
lager; l'altro, esso stesso grande 
potenza, ha nella sistematica di
struzione di ogni forma di dis
senso interno una condizione ine
liminabile per la propria forza e 
capacità di egemonia internazio
nale; 1'uno si richiama all' anti
comunismo inteso come distruzio
ne fisica dei comunisti, l'altro al 
comunismo inteso come dittatura 
del partito «comunista») hanno 
però indubbiamente in comune la 
più violenta repressione di ogni 
libertà di pensiero e di critica; 
ed è anche questo a rendere co
mune il destino di due persone 

a loro volta così diverse tra 10m 
come sono Corvalan e Bukovski, 
simili solo e fondamentalmente in 
questo, 1'avere sostenuto e prati
cato nei fatti il principio secondo 
il quale contro 1'oppressione ri
bellarsi è giusto. 

Luis Corvalan, però, si è oppo
sto, e con molta decisione, allo 
« scambio» che è poi avvenuto. E 
tutti i dissensi, anche profondi, 
che ci hanno sempre diviso dalla 
linea sostenuta e portata avanti 
dal massimo dirigente del revisio
nismo cileno, non debbono farci 
dimenticare la giustezza della po
sizione da lui assunta su questa 
vicenda. 

Corvalan non ha deciso di op
porsi allo scambio, che pure cer
tamente rappresentava l'uscita 
da una condizione spaventosa, di 
lenta distruzione psichica e fisica 
della sua persona, solo perché ri
teneva doveroso, come dirigente 
politico, restare in Cile, ma an
che perché vedeva nèllo «scam
bio» una serie di gravissime am
biguità, che vanno oggi ricordate 
a tutti i corifei della stampa bor
ghese. 

LOUIS CORV ALAN 
Luis Corvalan, 60 anni, 

eli origini proletarie (è fi
glio di una contaelina e di 
un professore), ex profes
sore e giornalista è da 13 
anni segretario del Partito 
comunista cileno. Sotto la 
sua guida il suo partito 
passò dal 9 per cento dei 
voti nelle elezioni del 1960 
al 15 per cento di quelle 

. del 1973. La sua influenza 
politica fu essenziale in 
molte scelte decisive del 
PCC, prima fra tutte la 
decisione di puntare su AI
lende nelle elezioni del 
1970. Corvalan fu arrestato 
solo 5 settimane dopo il 
golpe dell'H settembre '73. 
Sua prima prigione fu la 
famigerata isola eli Daw
son all'estremo Sud del Ci
le, .molto vicina all'Antar
tide. Qui vennero rinchiusi 

. i più pericolosi oppositori 

della giunta, in conelizioni 
sanitarie che in realtà na
scondevano un tentativo di 
lento assassinio: sprovvisti 
d'acqua, solo per fare un 
esempio fra i tanti ormai 
ampiamente documentati, i 
prigionieri erano costretti 
a bollire per ore i loro 
«foneli neri» per soprav
vivere. Nel 1974 Corvàlan 
fu trasferito a Ritoque, 
200 chilometri aÌ Nord di 
Santiago, e poi al lager di 
Tres Alamos. 

Le sue condizioni eli sa
lute infatti avevano desta
to molte preoccupazioni fra 
i democratici eli tutto il 
mondo, la cui mobilitazio
ne costinse la giunta ci
lena a dare il permesso 
in altri casi negato, per 
una operazione chirurgica 
(per un'ulcera perforata). 
L'attenzione mondiale ri· 

mase, da allora, costante 
riguardo la figura presti
giosa del leader del PCC, 
con cui lo scorso anno al
cuni giornalisti europei riu
scirono ad ottenere un col
loquio in carcere. Ciò che 
non si riuscì mai il sape
re è di quali delitti 
Corvalan fosse accusato. 
Come per il senatore co
munista Jorge Montes (la 
cui liberazione la giunta 
condiziona a quella di Hum
ber Matos, internato a Cu
ba in un luogo sconosciu
to . .) anche per Corvalan 
i militari cileni non hanno 
mai elevato accuse preci
se che giustifichino questi 
3 anni di carcere. 

Con la liberazione del se
gretario del PCC la giunta 
compie un altro passo nel
la sua operazione di re
cupero della credibilità in-

Santiago: lo stadio ,degli aguzzini 
Si è aperta ieri la finale I talia

Cile di Coppa Davis. La TV dif
fonde le immagini delle partite, i 
rovesci di Panatta, quelli dei ten
nisti delfini di Pinochet, e in no
me della «separazione dello sport 
dalla politica» si tenta di fare di
menticare a tutti la natura del 
regime cileno, la provocazione che 
questa partita di tennis rappre
senta, per la resistenza cilena, per 
gli antifascisti italiani. Insieme 

Nell'area di Santiago (il "gran 
Santiago") un abitante su due non 
ha mai avuto una vera casa, ma 
gli impianti sportivi non mancan·o. 
"Estadio nacional": con preveg
genza cosmopolita il presidente 
Alessandri (il primo, il vecchio) 
aveva fatto costruire negli anni 
30 la grande elisse con le gradina~ 
te stile moderno, 70.000 posti. Poi 
fu ampliato per i mondiali di foot
ball del '62 (quelli degli azzurI'i 
sconfitti e di Ferrini espulso) men
tre Frei propagandava al mondo 
la "terza via" latino-americana e 
desarollista: gli fecero gli altopar
lanti, la tribuna coperta, i tabel
Ioni elettronici e una serie di im
pianti adiacenti, velodromo, pisci
ne, tennis. Dal 13 settembre del 
'73 lo stadio ospita alcune migliaia 
di abitanti al giorno, con decine 
di nuovi arrivi all'ora , le pattu
glie militari armate sugli spalti 
superiori delle gradinate e delle 
tribune e giù in basso sulla pista. 
Fino ad arrivare a oltre 10.000: 
chi non era mai venuto allo sta
dio per le partite, c'era venuto con 
la sua fabbrica o il suo quartiere 
a vedere Allende e Fidel Castro. 

con la scarcerazione, contempora
nea, di Corvalan, la partita di San
tiago rappresenta un alt1'O passo 
verso la «legittimazione ». di Pi
nochet sul piano internazionale. 
Un nuovo tentativo di far passare 
lo stadio di Santiago per un «nor
male» stadio sportivo: in questa 
lettera il compagno Hutter, che in 
quello stadio ha trascorso tre set
timane subito dopo il golpe, ricor
da a tutti la vergogna del regime 
di Andreotti. 

Adesso sono gli spettatori della 
propria sconfitta. lo ci sono stato 
per tre settimane, mi hanno inter
rogato per la prima volta 15 gior
ni dopo l'arresto. Monotono e qua
si gentile, l'altoparlante legge i 
cognomi e i nomi di quelli che de
vono presentarsi sulla pista, per 
andare a farsi interrogare. Alme
no uno su tre viene scientificamen
te torturato, più che nello stadio, 
al velodromo. Parecchi sparisco
no, li portano nelle segrete case 
di tortura o li fucilano in periferia. 
Talvolta l'altoparlante o gli atten
denti li chiamano per giorni e gior
ni dopo: gli intoppi e gli equivoci 
della burocrazia militare. 
La sera. la notte, la mattina i pri

gionieri stanno rinchiusi negli spo
gliatoi e nei corridoi del lungo bu
dello coperto che attraversa tut
to l'anello dello stadio, un metro ' 
quadrato a testa, soldati armati di 
fronte a ogni stanza, un mitra 
grande all'imbocco di ogni corri
doio. Ma allo sport ci si tiene: 
ogni giorno i prigionieri assistono 
allo spettacolo dell'accurato annaf
fiamento e pota tura dell' erba del 
campo di calcio. Vengono pure i 

boss della Federcalcio a verificare 
che il campio sia a posto, a tastar
lo. Qualche tifoso inguaribile li ri
conosce e li applaude. 

« Estadio Chile»: il moderno pa
lazzetto dello sport coperto, vici
no alla stazione, 10-15000 posti, la 
pallacanestro, la boxe, talvolta il 
tennis. Ma anche i comizi, e i con
certi degli Inti Illimani. In basso, 
sulle sedie, il 9 settembre, il Co
mitato centrale del Partito Socia
lista, tutt'attorno sulle gradinate 
la base ad applaudire. Dopo 1'11 
settembre i riflettori puntati gior
no e notte sui prigionieri ammas
sati in basso, mentre negli spo
gliatoi li ammazzano di torture e 
fanno letteralmente mucchi di ca
da veri. Qui hanno ucciso Vietor 
Jara. Qui un prigioniero si suicida 
in questo modo: si alzò gridando: 
«Viva Allende fascisti di merda» 
camminando verso i soldati fino 
all'inevitabile mitragliata. 

L'URSS rifiutò di giocare la par
tita di ritorno in Cile. Fecero sce
nata squallida nello stadio Nacio
nal le mani alzate in segno di vit
toria contro l'assente URSS e si 
rassegnarono a giocare col Para
guay. La colpa delle recenti · scon
fitte del Colo-Colo nella sua tour
née continentale vennero attribui
te al regime marxista. 

Come dice il ministro Antonioz
zi, lo sport e la politica non c'en
trano. 

Alla borghesia cilena piace mol
to il tennis (questa Coppa Davis è 
la grande occasione). il suo nazio
nalismo si ferma all'odio dell'inter
nazionalismo continentale di stam
po castrista, e del cosmopolitismo 

intellettuale della Santiago di Al
lende. Per il resto portano fieris
simi i loro cognomi inglesi fran
cesi tedeschi (Edwards, Pinochet, 
Legih), il padre della patria cile
no si chiama O'Higgins, l'esercito 
lo hanno fq.tto i prussiani, i figli 
li mandano a studiare in Europa 
o negli USA, alle cinque di ogni 
pomeriggio si avventano ·sul the, 
nei campi delle loro ville giocano 
a golf. 

Ora che l'ennesima congiura del 
marxismo internazionale è fallita, 
e Panatta alloggia allo Sheraton 
San Cristobal insieme con gli a
genti della ITT, la Coppa Davis 
al Cile la vorrebbero proprio. La 
stamperebbero sulla bandiera. 

Paolo Hutter 

A guardar bene, infatti, vi è 
un prezzo che tutti i rivoluzionari, 
e in particolare quelli cileni e so
vietici, pagano, oggi, per la libe
razione di Corvalan e di Bukovski. 
Procedendo allo «scambio», sia 
Breznev che Pinochet hanno te
nuto d'occhio, da un lato, la pro
pria situazione internazionale, il 
primo la propria trattativa con la 
nuova amministrazione USA - an
che in relazione agli impegni as
sunti ad· Helsinki -, il secondo 
la necessità di rendere «accetta
bile» la continuità del proprio re
gime ad un governo americano dal 
quale sarà assente Kissinger; dal
l'altro, anche, la propria situa
zione interna. Liberando Bukovski 
«in cambio» di Corvalan, il regi
me sovietico cerca di confermare 
la menzogna colossale che da de
cenni continua a ripetere: che gli 
oppositori interni sono un pugno 
di sovversivi al soldo degli ame
ricani (<< tanto è vero» diranno 
d'ora in poi «che per liberarli si 
muovono i fascisti cileni »). Libe
rando Corvalan «per interessa
mento di Mosca », Pinochet cerca 
di ribadire la tesi secondo cui la 
sinistra cilena sarebbe un braccio 
di una potenza straniera. In casi 
come questi, liberare alcuni oppo
sitori - tanto più se poi li si e-

spelle, si toglie lOTO C1.Oe ogni pos
sibilità di continuare ad agire co
me portatori di idee all'interno del 
loro paese - può essere la pre
messa per tenerne in galera «con 
meno problemi» migliaia di altri. 

Doppiamente «pelosa» poi, da 
questo punto di vista, la «clemen
za» di Breznev, giunto all'abomi
nio di affermare che Bukovski sa
rebbe stato liberato «in occasione 
del suo settantesimo compleanno »: 
una logica, e un metodo, degni dei 
tiranni di tutte le epoche. 

Ma c'è detr altro. Con questo 
« scambio» si rinnova, e si con
solida, un metodo già diffuso, quel
lo della discriminazione sistema
tica tra i prigionieri noti e soste
nuti da. campagne internazionali, 
meglio se appoggiate direttamente 
da qualche grande potenza, e le 
masse degli altri. Anche per que
sto, la soddisfazione per la liber
tà di Corvalan non prescinde dal
la continuità della lotta per le mi
gliaia di altri militanti della sini
stra cilena, molti dei quali sono 
ufficialmente «scomparsi », la li
berazione di Bukovski non può 
farci dimenticare che, per fortu- . 
na, i dissenzienti in URSS sono 
migliaia, ma che, purtroppo, di 
quasi tutti non conosciamo nep
pure i nomi. 

ternazionale iniziata 1'11 . 
novembre scorso con la li· 
berazione eli 304 detenuti 
politici. Ben poca cosa, 
non certo sufficiente a reg
gere un confronto con i 
dati della repressione in 
Cile: 5000 carcerati politi
ci accertati, eli cui solo 
poche decine riconosciuti 
dalla giunta. 2000 processi 
in corso 900 condanne già 
emesse. Enorme soprattut
to il numero degli «scom
parsi» ossia degli assassina· 
ti senza alcuna pubblicità, 
che sarebbero ormai più 
di 2000. E questo. natural
mente, senza tener conto 
dei 35000 compagni mas
sacrati nei giorni del . gol
pe. 

E' un operazione, quella 
del recupero eli un presti
gio internazionale per la 
giunta cilena, che potrà 
convincere solo chi già 
muore dalla voglia di far
lo; a ' conmiciare dal de
mocratico Carter, che in 
tutta la sua campagna e
lettorale disse molte cose 
riguardo i fascismi sud-a
mericani a cui oggi è dub
bio voglia tener fede. 

Avvisi ai 
• compagnI 

PADOVA: 

Domenica 19, alle ore lO 
in piazza delle Erbe i col
lettivi che gestisç:ono l'oc
cupazione organizzano una 
manifestazione spettacolo 
contro la disputa della par
tita Italia-Cile. 

Luneeli 20, alle ore 20,30 
sede centro, attivo provin
ciale aperto ai militanti e 
simpatizzanti che vogliono 
riprendere l'intervento e 
vogliono rimettere in piedi 
la sede. 

Chi è 
Vladimir Bukovski 

La biografia eli VIaelimir 
Bukovski non è molto com
plicata: 34 anni, ex studen
te eli biologia, tre pro
cessi per «attività antise
vietiche », l'ultima condano 
na nel 1972 a sette anni 
eli reclusione, carcere e 
manicomio giueliziario. Una 
vita segnata fin dal 1961, 
quando in pieno regime Kru
sciov partecipa per la pri
ma volta a una protesta 
contro le restrizioni cultu
rali, di informazione e di 
movimento che il sistema 
impone ai giovani: una let
tura pubblica di poesie 
sulla piazza Maiakovski ed 
è la galera. Una sorte co
mune a migliaia di citta
elini sovietici che in modo 
clamoroso o silenzioso ten
tano di sottrarsi ai condi-o 
zionamenti politici e cultu
rali del regime, eli vivere 
e formarsi al di fuori dei 
controlla ti canali ufficiali 
in cui è convogliata l'esi
stenza privata e pubblica 
dell'intera popolazione. 

Bukovski non è un intel
lettuale rinomato, né uno 
scienziato eli prestigio. non 
ha elaborato complesse teo
rie sul socialismo demo
cratico, ha scritto solo un 
libro biografico che testi
monia l'esperienza dei de
tenuti nei manicomi giudi
ziari. Su eli lui la repres
sione può quineli accanir
si in modo particolare, a 
prescindere dalle sue con
elizioni di salute, dalla ma
la ttia organica eli cuore eli 
cui è affetto è un giovane 
che deve piegarsi, il cui 
caso deve servire di esem
pio agli altri giovani per 
impedire contagi, deve es
sere la climostrazione vi
vente che protestare od op
porsi al regime sovietico eli 
Krusciov e eli Breznev è 
uÌla pazzia, una malattia 
mentale. 

Ma Bukovski non si pie
ga e non rinuncia alle sue 

cOnVmZlOnl, intende eser
citare i diritti che for
malmente la n Costituzione 
sovietica gli concede. Era 
probabilmente destinato a 
sparire in un manicomio, 
a morire in un campo co· 
me lo scrittore Galanzov e 
come centinaia di altri op
positori men,o noti, operai 
che hanno protestato con
tro le norme del cottimo, 
donne che si sono ribella
te alla corvée delle · code 
davanti ai negozi, le cui vi
cende non attraversano le 
maglie della censura di sta
to. E' la solidarietà inter
nazionale che gli ha sal
vato la vita, una ·solida
rietà tragicamente differen
ziata ed equivoca, che va 
dal boia Pinochet al sinda
co eli Bologna, passando 
per tutti i possibili orga
nismi più o meno demo
cratici delle libertà civili 
e dei eliritti umani. Il gio
vane Bukovski, rinchiuso in 
carcere a 19 anni, potrà 
presto conoscere diretta
mente le complessità e le 
contraddizioni del mondo 
contemporaneo e scegliere 
la sua strada. Oggi, per 
qualche giorno, dovrà ne
cessariamente svolgere an
cora un ruolo che non ha 
scelto: quello del destina
tario della clemenza di un 
segretario generale che fe
steggia il suo 70° complean
no facendosi appuntare sul 
già guarnito petto una se
rie di medaglie ed onori
ficenze di alto burocrate; e 
quello eli merce eli scam
bio contJ:o un'altra vittima 
della repressione, un rilut
tante ed eroico segretario 
generale del PC cileno. an
ch'egli suo malgrado coin
volto in un'operazione che 
deve servire ad assicu
rare un doppio alieli, ai eli
rigenti eli Mosca e a quel
li di Santiago, in gloria 
dell'equidistanza e dell'ar
monia internazionale. 



6 - LOTTA CONTINUA 

dalla scorta di Noce. 
Chi c'era nel c o? 

E' confermato : Martino 
Zicchitella non è stato uc
ciso dalle armi della poli
zia; tutti equa ttro i colpi 
che lo hanno raggiunto so
no stati esplosi da un mi
tra «parabellum» calibro 
9, certamente impugnato da 
uno dei 3 personaggi fin qui 
ritenuti suoi «complici ». 

Stamane la perizia bali
stica ha fatto cadere le ul
time versioni -di comodo 
delle autorità e gli ultimi 
dubbi della stampa: né Ar
mando Noce, né l'agente 
Renato Russo hanno esplo
so un solo colpo_ 

Di fronte a questa scon
certante conclusione la Pro
cura ha stilato a tempo di 
record le sue deduzioni fi
nali, in modo che l'inchie
sta vada ai tempi lunghi 
della istruttoria formale. 
Cos'è accaduto realmente 
nell'assalto di via Benni
celli? chi erano gli uomini 
che hanno agito con l'espo
nente dei NAP? chi di loro 
lo ha eliminato con una raf
fica alle spalle, e soprattut
to per conto di chi? L'ipo
tesi che Zicchitella, anima
to dalla volontà di vendi
care l'omicidio di Anna Ma
ria Mantini e di riprende
re la via dello «scontro 
armato » sia caduto in una 
vera e propria trappola, 
diventa la più probabile. 

Non abbiamo mai esorciz
zato il fenomeno dell'estre
mismo militarista facendo 
nostre le tesi filistee dei 
revisionisti vecchi e nuovi: 
non abbiamo mai aderito 

_ a formule di derivazione 
borghese che imbastivano 
assurde equazioni tra ter
rorismo nero e rosso. Al 
contrario, abbiamo messo 
al centro la politica e l' 
analisi, riconoscendo le ra
dici sociali dell'estremismo 
nell'emarginazione e nello 
sfruttamento, per criticarne 

, a fondo le scelte, per dire 
quale sia l'abisso che se
para il ribellismo dall'ela
borazione di una tattica 

rivoluzionaria ritmata sui 
bisogni, le scadenze, i li
velli di scontro delle mas
se. Nella guerra che lo 
stato ha dichiarato alle for
mazioni come i NAP e le 
BR, negli ~micidi efferati 
di Anna Maria e di Luca 
Mantini o di Margherita 
Cagol abbiamo in primo 
IUQgo riconosciuto la volon
tà di guerra della borghe
sia contro tutti i rivolu
zionari e tutti i proletari. 
In questa stessa prospettiva 
ci poniamo oggi, :di fronte 
alla morte di Zicchitella, ' 
nel chiederci quali ne siano 
i veri retroscena. 

Di Zicchitella, come di 
tanti altri militanti conti
nuiamo a ritenere fuori 
dubbio la fede, ma ugual
mente fuori di dubbio rite
niamo il fallimento rovi
noso del progetto di «at
tacco al cuore dello ~ato» 
sul quale si sono mossi, e 
lo spazio prezioso che la 
loro linea ha concesso al 
nemico di classe, ai suoi 
apparati di provocazione_ 

Con qual autonomia Zic
chitella ha portato a com
pimento l'attacco al capo 
dell' antiterrorismo romano? 
Quali carte sono state gio
cate sullo sfondo dell'at
tentato? Puntualmente, ad 
ogni scadenza scelta dal
lo stato per agitare lo 
spettro delle istituzioru in 
pericolo. i Nuclei hanno 
legittimato loro malgrado 
il giro di vite. E' stato co
sì per ogni vigilia elet
torale e èosì per -il varo 
della legge Reale. battez
zata dal sangue di Anna 
Maria . I NAP. anche nel 
loro comunicato per Zicchi
tella, hanno giustificato per 
l'ennesima volta ' la proba
bile strumentalizzazione del
la loro iniziativa parlando 
di «errori tecnico-militari». 
Sono invece pesanti e tra
gici errori politici con
seguenza diretta di tutta 
una concezione dell'anta
gonismo di classe, delle for-

me di lotta e del rapporto 
tra masse e avanguardie. 

A conti fatti, il bilancio 
di Via Bennicelli è !'inne
sco di una nuova cam
pagna repressi va e forca io
la alla quale si intreccia 
certamente una nuova fase 
di regolamenti di conti tra 
le bande dei corpi separa
ti. Se n'è visto l'effetto 
nel clima montato contro 
la sinistra rivoluzionaria e 
anche nella gestione da 
compromesso storico della 
nuova, «oscura» strage di 
Brescia, per la quale la 
risposta proletaria e anti-

fascista non ha saputo ri
portare in piazza per inte
ro la chiarezza antico~itu
zionale del maggio '74. E ' 
molto probabile che 1'« au
tonomia» di Zicchitella sia 
sfumata in un progetto di 
segno contrario, un pro
getto che forse doveva nu
trirsi della morte di un 
esponente dell'antiterrori
smo per mettere nelle ma
ni di una determinata ala 
poliziesca la gestione della 
campagna antiproletaria, ed 
insieme fornire un alibi a 
questa campagna di fronte 
all'opinione pubblica : ca m-

Contro la bomba fascista di Brescia 

pagna di ordine nei con· 
fronti di proletari e cam· 
pagna di potere nei con
fronti di ambienti rivali. 

Ora si cercano i «com
plici del nappista» _ Sareb
bero un ex detenuto sici
liano, un sottoproletario ro
mano della Magliana e un 
terzo, misterioso personag
gio. Qualcuno di costoro 
ha girato il mitra contro 
Zicchitella e lo ha colpito 
nella schiena. Qualcuno di 
costoro non pagherà mai 
né per l'attentato ai po
liziotti né per ]' assassinio 
di Martjno Zicchitella. 

Studenti in sciopero 
a Mestre, 

Trento e Bergamo 
Mestre, 18 Questa 

mattina un corteo di 1.500 
studenti ha attraversato il 
centro di Mestre. Un cor
teo che ha voluto ribadi
re la volontà studentesca 
di far chiarezza sulla stra
ge' per smascherare il ruo
lo dei ' fascisti in città, per 
denunciare il tentativo del 
governo dei sacrifici di 
usare le bombe per inde
bolire le lotte proletarie. 

La forza e la decisione 
del corteo di oggi sono 
il frutto di una assemblea 
cittadina di ieri nella qua
le è stata approvata una 
mozione di cui riportiamo 
alcuni stralci. «Noi rico
nosciamo nella campagna 
di stampa di questi giorni, 
il tentativo del potere di 
scatenare un attacco con-

tra la sinistra, aprendo una 
caccia alle streghe, con
tro ogni sfruttato che cer
chi nella ribellione di mas
sa, di conquistare una vi
ta diversa, più libera ... ». 
la mozione ~l:ontinua affer
mando «I fascisti. servi 
del potere, ~ono di nuovo 
usciti dalle loro luride ta
ne, in cui la risposta di 
massa di questi anni li 
aveva cacciati. I fascisti 
volevano fare ieri' a Bre
scia una nuova strage di 
donne. uomini e bambini. 
Il loro fine era quello di 
accentuare un clima di ten
sione, alimentato dal po
tere DC, una repressione 
scatenatasi a partire da 
quella sera alla Scala, nel
la quale la borghesia mi
lanese si è fatta protegge-

re da 5.000 celerini per ri
affermare, in un momento 
in cui tanta gente fa fati
'ca a mangiare, il suo di
ritto a spendere 140.000 li
re per vedersi un'opera li
rica. I giovani, gli stu
denti. sanno che la scon
fitta o la vittoria del pro
letariato -decide del loro 
futuro. Per questo contro 
la repressione, contro la 
reazione per il diritto alla 
vita e il potere popolare 
oggi scendiamo in piazza 
a Mestre ». 

Altri cortei si sono svol
ti oggi a Trento dove la 
mobilitazione per Brescia 
si è legata a quella contro 
Molino e Santoro ieri a 
-Bergamo con più di mille 
studenti in piazza. 

Firenze: detenuti prendono ostaggi alle 
Murate, stato d'assedio in Santa Croce 

Lo scatenamento dello stato d'assedio sta diventando a Firenze 
un'operazione abitualle pe( le forze dell'ordine: l'ultima volta, pochi giorni fa, ' 
quando la famosa Crocifissione del Cimabue venne rimessa al suo posto 
in Santa Croce, restaurata a dieci anni dall'alluvione 

Sciopero del rancio 
alla Matter 
di Mestre 

MESTRE, 16 - Un anno fa come oggi 11 
soldati della Matter stavano a Peschiera, in 
seguito allo sciopero generale del 4 dicembre. 
Ma si trattava soprattutto di una ritorsione 
contro lunghi mesi di lotte e mobilitazioni dei 
soldati di quella caserma. Decine e decine di 
loro compagni riuscivano a realizzare una stra
ordinaria mobilitazione, coinvolgJendo Mestre, 
Venezia e molti paesi della provincia, giovani 
e donne, studenti e operai, costringendo For
lani e le gerarchie a mollare 1'osso e a scarce
rare gli 11 lagunari dopo -meno di una settima
na. Nei mesi successivi la Matter è stata inve
stita da una profonda ristrutturazione (con spo
stamenti di vari reparti, avevano pratica
mente svuotato la caserma). Oggi si va pro
gressivamente riempiendo con gli effettivi di 
un nuovo reparto (121 artiglieria leggera con
traerea) che dopo poche settimane di lavoro 
hanno saputo intrecciare il dibattito sulla lègge 
Lattanzio con la discussione delle condizioni di 
caserma (in particolare sul rancio). L'esito, 
per il momento è un compatto sciopero del ran
cio attuato ieri. 

FIRENZE, 18 - Tutto è 
iniziato ieri sera alle 11 
nel carcere giudiziario «Le 
Murate», al termine dello 
spettacolo televisivo: un 
gruppo di detenuti ha pre
so in ostaggio un brigadie
re e 5 agenti di custodià. 
Nel giro di pochi minuti 
sono confluite nella zona 
macchine della polizia e 
dei CC; chi si trovava an
cora per strada non ha 
avuto nemmeno il . tempo 
di rendersene conto e già 
il quartiere era presidia
to: le vie bloccate dalle 
pantere - e per un lar
go raggio intorno al car
cere - CC con il mitra 
spianato e poliziotti con 
la pistola in mano. 

Lo stato d'assedio nel 
quartiere continua: le au-

- to e gli autor';IS non pos
sono percorrere le strade; 
per chi abita nella zona 
tornare a casa significa 
superare veri e propri po
sti di blocco, subire inter
rogatori. Le direttive del 
ministro Cossiga sono sta
te interpretate e messe in 
atto alla perfezione dai CC 
del maggiore Lopizzi (co
ordinatore regionale del 
SID) e dall'Ottavo batta
glione mobile (quello tan
to per intenderci, del poli
ziotto terrorista, Bruno Ce
sca) ; 1'« ordine pubblico », 
« la sicurezza» verranno 
garantiti a Firenze ad 0-

gni costo: E' la seconda 
volta in pochi giorni che 
il quartiere di S. Croce 

viene presidiato dalle for
ze di polizia; giorni fa 
improvvisamente agenti in 
borghese, quegli stessi che 
hanno ammazzato nelle 
giornate dell'aprile '75 il 
compagno Rodolfo Boschi, 
controllavano le strade, e 
poi cellulari e pattuglie o
vunque, insomma uno spie
gamento di polizia mai vi
sto in un quartiere prole
tario di lunga tradizione 
antifascista come S. Croce. 
Tutto questo perché nella 
chiesa era in corso una 
cerimonia, durante la qua
le veniva rimesso al suo po
sto il famoso crocifisso di 
Cimabue, con la parteci
pazione di grossi personag
gi dell'esercito, della ma
gistratura ecc, la cui in
columità doveva essere ga
rantita mediante lo stato 
d'assedio del quartiere. Ma 
una stonatura si è registra
ta ugualmente: sulla gra
dinata della chiesa si e
rano riuniti un gruppo di 
statali, dipendenti del mi
nistero dei beni culturali, 
gridavano slogans quali: 
« paghi chi non ha mai 
pagato ». 

Il gruppo dei detenuti 
che si trova asseragliato 
nella sezione con gli agen
ti ha potuto parlare dai fi
nestroni con i pochi gior
nalisti che sono riusciti a 
portarsi sotto il carcere: 
hanno comunicato che fi 
no all 'arrivo del deputato 
Mauro Mellini verrà ga
rantita l'incolumità de~li 

ostaggi; i motivi per cui 
hanno deciso questa azione 
sono i previsti trasferimen
ti per alcuni di loro e le 
« incursioni» nelle celle 
con manganelli, ed eserci
tazioni quotidiane di al
cuni agenti di custodia. Il 
carcere giudiziario « Le 
Murate », che ospita ora 
circa 250 detenuti, è un vec
chio edificio in mezzo al 
quartiere; ormai si parla 
da anni della nuova co-

. struzione che lo dovrà so
stituire, ma per ora i de
tenuti sono costretti a re
stare ammassati in celle 
inabitabili, contro ogni e
lementare norma igienica. 

Le condizioni bestiali di 
questo carcere sono state 
denunciate in tutti questi 
anni di lotta dai detenuti 
che hanno pagato ila pas
sato anche il prezzo altis
simo di veder morire un 
loro compagno morto sui 
tetti, ammazzato dalle raf
fiche di mitra dei secon
dini. Ma sulle condizioni 
dei carceri fiorentini (il 
giudiziario, il penale ed il 
femminile), sulle denunce 
quotidiane dei detenuti -
ed anche degli stessi ope
ratori, quali il dirigente 
sanitario - ritorneremo: 
vi sono molte cose da dire. 
ULTIM'ORA: E' arrivato 
in questo momento il de
putato radicale Mauro 
Mellini, non si sa ancora 
se potrà avvenire l'incontro 
con il gruppo dei detenuti 
che avevano richiesto e--
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alte, responsabilità che -
siamo in grado di affer
marlo ancora una volta con 
assoluta certezza - posso
no condurre all' incrimi
nazione e all'arresto: 

l) del vicequestore Sa
verio Molino (che pure è 
già stato indiziato di stra
ge, ma si trova ancora a 
piede libero!); 

2) del col. Angelo Pigna, 
telli del SID (da cui di
pendevano direttamente i 
due provocatori Sergio Za
ni e Claudio Widmann, 
quest'ultimo ancora in li
bertà, nonostante sia cer
to il suo ruolo del tutto a
nalogo a quello dello Za
ni); 

3) del Col. Michele San
toro (allora comandante il 
gruppo dei CC di Trento, 
oggi al 4. reggimento di 
CC a cavallo di Roma). 

Ripetiamo inoltre che co
storo sono soltanto gli uo
mini - ufficiali militari e 
funzionari «civili» (tra i 
quali ultimi continuiamo a 
ricordare il questore Leo
nardo Musumeci, che non 
è certo stato estraneo a 
tutte queste vicende) - dei 
servizi segreti e dei cor
pi di polizia più diretta
mente e in prima perso
na implicati nella strate
gia della tensione a Tren
to. Ma da questi si trat
ta anche di risalire la sca
la gerarchica (quella uffi
ciale e quella « paralle
la ») che, per quanto ri
guarda il SID conduce si
curamente al col. Marzollo 
e oltre, e per quanto ri
guarda la polizia risale 
certamente fino all'ex vice 
capo Elvio Catenacci (oltre 
che al suo immediato suc
cessore Federico D'Ama
to). E si tratta, nella mag
gior parte dei casi, di no
mi che figurano da prota
gonisti in tutta un'altra 
serie di momenti e di fasi 
drammatiche della strategia 
della tensione in Italia, dai 
tempi del «Terrorismo sud e 
tirolese », fino al cuore del
l'organizzazione golpista dei 
servizi segreti, la Rosa dei 
Venti. 

Che le quattro bombe di 
Trento del gennaio-febbra
io 1971 fossero destinate 
(in particolare la prima, 
quella davanti al tribuna
le, da cui era partita la 
nostra denuncia nel 1972) 
a fare strage e che fos· 
sera opera di esperti di
namitardi , l'ha confermato 
ieri in modo clamoroso il 
perito d'ufficio Teonesto 
Cerri, à.epositando la peri
zia nelle mani del giudice. 
«In 40 anni non ho mai 
trovato una bomba con un 
innesco di tipo così sofi· 
sticato », ha detto della 
bomba al tribunale, desti
nata a far strage dei no
stri compagni e ad essere 
a loro stessi provocatoria
mente atribuita. 

«Era fatta certamente 
per uccidere e chi l'ha 
costruita, ha una profon
da -conoscenza elettrotec
nica. E' una bomba a re
gola d'arte e, tranne che 
per !'innesco, è identica 
a quella collocata davanti 
alla Questura il 12 feb
braio 1971 , che ha invece 
un innesco a tempo. Chi 
le ha confezionate è un 
uomo del mestiere ». 

Per quanto riguarda la 
bomba alla Regione, del-
1'8 febbraio. Cerri ha detto 
che era formata da esplo
sivo a base di nitrato di 
ammonio e in pi ù conte
neva anche polvere di al
luminio, cioè la termite, 
provocando una miscela mi
cidiale, non solo esplosiva 
ma anche incendiaria. E 
ha concluso : «L'unico al
tro attentato in Italia di 
questo tipo è stato quello 
dell'Italicus! ». 

Dopo tanto tempo l'Unità 
ieri si è svegliata , chia
mando in causa diretta
mente anche le responsa
bilità politiche a livello di 
governo: «Si era allora 
nel gennaio del 1971. Mi
nistro degli interni era 
l'on_ Restivo; ministro del
le finanze era l'ono Preti; 
minictro della difesa era 
l'ono Tanassi. Vennero in· 
formati questi tre ministri 
di ciò che si era verificato 
a Trento? Non risulta che 
i ministri (Restivo è morto, 
ma gli altri due sono vivi) 
siano stati interpellati dal
la magistratura, come for
se sarebbe utile, per non 
dire doveroso, fare. La vi
cenda di Trento evidenzia, 
infatti, aspetti non inediti, 
ma non per questo meno 
gravi. Mette in luce, cioè, 
ancora una volta le aber
ranti compromissioni fra 
alti funzionari dello stato 
e gruppi eversivi, incarica
ti di alimentare, con gli at-

tentati terroristici e le 
stragi, la strategia della 
tensione ». Meglio tardi 
che mai. 

fatto $Carti del 68 per cen
to? 

vitato a trattare, ci ha 
ricevuto però prendendoci, 
ancora una volta, per fes
si, facendoci trovare i ce
lerini contro noi contadini 
che non eravamo armati, 
che 7l.on avevamo le spalle 
coperte da mitra, bombe e 
manganelli, che eravamo 
venuti per difendere il no
stro lavoro e i nostri sa
crifici. 

PIERO 
la Procura, sono stati co
stretti a denunciarla per 
omissione di atti d'ufficio. 

L'archiviazione è la ri
sposta arrogante e beffar
da del potere a tutti coloro 
che sbigottiti dell'ingiusti
ficata uccisione di un gio
vane chiedevano giustizia. 

Anche sul prezzo; oltre 
50.000 lire in meno al quin
tale dell'anno scorso, e i 
sindacati non. hanno avuto 
niente da dire. Con gli 
scarti che ci vengono fatti 
il nostro lavoro ci viene pa
gato poco più di 160 lire 
all'ora. 

Tale iniqua decisione 
vuole evidentemente sfrut
tare la generale commozio
ne per gli attentati di que
sti giorni facendo cosÌ 
passare senza alcuna rea
zione un provvedimento 
ingiustificato e ingiusti
ficabile anche alla luce 
della interpretazione più 
retriva di norme di legge 
già per loro natura liber
ticide. 

Il prefetto ha concluso le 
trattative con queste pa
role: «lo parlo a nome 
di tutti, questo accordo è 
stato firmato dai sindaca
ti, l'Alleanza e Coldiretti e 
quindi deve andare bene a 
tutti i contadini e i con
tadini che sono qua sotto, 
sono qua perché non co
noscono l'accordo ». 

Ecco come siamo stati 
ricevuti: i vecchi di 50-60 
a terra con la testa fra 
le mani dal -dolore per es
sere stati manganellati 
senza pietà, donne che 
piangevano perché le ave
vano picchiate dopo tutto 
il lavoro, i sacrifici. Ecco 
come erano state ripagate. 

Denunciamo che sono 
proprio le archiviazioni 
ingiustificate e la volon
tà di coprire a tutti i co
sti le attività illecite dei 
corpi separati che deter
minano la totale sfiduèia 
nelle istituzioni repubbli
cane ». 

... ECCO 
na e Coldiretti, l'AlMA. 

Dall' accogliénza già si 
capiva che erano tutti d' 
accordo, appena arrivati ci 
hanno fatto delle intimida
zioni, che si sarebbero sta
te fatve delle denuncie. 
Conclusione: tutti d'accoro 
do che il 5 per cento in. 
meno di scarto bastava. E
rano soldi questo 5 per 
cento. Ma che cos'è il 5 
per cento di scarto in meno, 
quando anche dopo l'ac
cordo sindacale Boselli ha 

Quando i èontadini sono 
tornati fuori dalle trattati
ve avevano delle facce da 
cui si poteva facilmente 
leggere le risposte di que
sti ladri; quando con le 
trombe ci hant1lJ detto che 
non ci avrebbero dato nien
te, che loro ci volevano 
bene, che ci stavano dan
do già troppo, a quel mo
mento alla gente è esplosa 
la rabbia in corpo e gri
davano, si sfogavano, nuz 
non avevano fatto proprìo 
niente, quando improvvisa
mente ci attaccarono con 
candelotti lacrimogeni spa
rati ad altezza d'uomo, ci 
picchiavano con fucili e 
manganelli, erano armati 
fino ai denti, il questore 
con il megafono cercava 
di calmare la gente dicen
do: «State calmi, io sono 
qua vicil1.IJ a voi per aiu
tarvi per il vostro bene, io 
sono per i vostri diritti », 
mentre i suoi uomini ci spa
ravano. 

N ai contadini non possia
mo avere chi ci protegge al
le spalle ,tanto poi chi ci 
sarebbe a proteggere? Chi 
ci ruba, chi ci sfrutta, 
chi si è fregato i miliardi 
della Lockheed, i soldi del
la Valle del Belice, i sol
di per il Friuli? Noi non 
abbiamo nessun diritto ad 
essere difesi perché il PCI 
dice che va bene così, i 
sindacati si sono venduti, l' 
Alleanza e la Coldiretti han
no firmato il con.tratto di
cendo che va bene il 5 
per cento di scarto in me
no, che dobbiamo essere 
contenti. Ma chi ha fir
mato? Hanno firmato loro 
che hanno le spalle coper
te da i mitra dei lOro 
squadristi di stato e non 
chi ha veramente lavorato 
e ha veramente sofferto. 

Ci hanno caricato, ci han
no risposto di no, ma non 
ci arrenderemo, questa se
ra c'è l'assemblea di conta
dini convocata dal Comita
to di Lotta. 

Quel disgraziato che 'il 
giorno prima ci aveva in-

TERRORISMO 
nello Lucio Siragusa, della Guar
dia di finanza. }!;' imputato di 
strage e detenzione di materiale 
esplosivo. Faceva parte, assieme 
a Molino, commissario qi PS, San
toro, colonnello dei CC, Musume
ci, questore all' epoca a Trento, 
ora a Torino, Saia, maresciallo an
ch'egli arrestato ieri, e altri si
cari e provocatori; di una banda 
armata di terroristi alle dipenden
ze del Ministero degli Interni. A
vevano compiuto vari attentati a 
Trento cercando di addebitarli ad 
organizzazioni rivoluzionarie. Per 
anni Lotta Continua li ha indi
cati per nome e cognome come 
terroristi e oggi, malgrado l'omer
tà generale, questi signori sono 
pubblicamente smascherati. In al
tri casi analoghi, da noi denun
ciati, non si è ancora giunti e 
forse non si giungerà, grazie al
l'omertà generale - che da oggi si 
le» - alla incriminazione di altri 
terroristi in divisa o in borghese, 
ma tutti di centro, alle dipendenze 
del Ministero degli Interni o dei 
vari apparati e servizi dello Stato. 

Questi tre fatti di ieri, dunque, 
dai giornali vengono presentati co
me fatti separati, in pagine di
verse, senza alcun rapporto Ira 
di loro. Stabilire un rapporto tra 
essi, infatti, anche solo nella im
paginazione, significherebbe rico
noscere che l'unico terrorismo te
mi bile in Italia, armato, protetto, 
tutelato politicamente e moral
mente, è il terrorismo di centro. 
Quello che ha le sue radici nello 
stato e che, come obiettivo, ha la 
conservazione del potere borghese, 
la sconfitta della classe operaia, 
la divisione del proletariato, la 
emarginazione dei più deboli, la 
criminalizzazione della volontà di 
ribellione e di lotta che questa 
società disumana produce, e con
tinuerà a produrre su scala sem
pre più larga. 

Affermare queste cose è ormai 
diventato una specie di reato, in 
questo regime semipoliziesco. Per
sino i sindacati hanno ripetuto a 
pappagallo la litania poliziesca di 
Cossiga contro ogni «alibi ideo
logizzante» offerto alla violenza. 
Su questo tema l'Unità, l'Avanti, 
la Stampa di Agnelli hanno pub
blicato lo stesso corsivo in prima 

pagina, con firme diverse. Le 
organizzazioni della sinistra rivolu
zionaria offrono «alibi ideologici» 
alla violenza e al terrorismo: que
sto il succo, 

Con grande sincronia, come i 
suonatori di un' orchestra, questi 
tutori politici e morali della licen~ 
za di sparare si indignano con 
Lotta Continua perché dice con 
chiarezza politica e morale chi era 
Martino Zicchitella, chi era Walter 
Alasia, e perché sono finiti così, 
perché la loro volontà di ribellio
ne ha potuto essere strumentaliz
zata ai fini dei loro e dei nostri 
nemici. Si indignano, come fa 
l'Unità, con il Quotidiano dei la
voratori perché ha parlato di «di
sagio» dei -compagni rivoluzionari 
di fronte ad episodi come quelli 
di cui i N AP si rendono protago
nisti. « Non può pensare di sal
varsi l'anima o di gettare fumo 
negli occhi squadernando il pro
prio disagio» scrive il corsivista 
dell'Unità «chi vede a quali scia
gurati esiti abbia portato la mili
tanza nelle loro stesse file di in
dividui che oggi risultano tra la 
manovalanza del terrorismo ». 

L'Unità non si vergogna -di pub
blicare la notizia dell' archiviazio
ne del processo agli assassini di 
Piero Bruno in quinta pagina, sen
za commento: non prova alcun di
sagio di fronte al primo frutto del
la sua «unanimità di vedute » con 
chi nel terrorismo ci sguazza. Il 
gruppo dirigente del PCI non è 
neppure sfiorato dal sospetto che 
questa unanimità sia una forma ' 
di omertà politica e morale non 
verso i «manovali », che . disprez
za, ma verso i manovratori del 
terrorismo, con i quali mostra di 
sentirsi a proprio agio? 

L'Unità ci accusa di «spacciare 
il nappista Zicchitella quasi per 
un eroe ». Noi non amiamo gli e
roi, né abbiamo alcuna indulgen
za per quei compagni che imboc
cano la via di una rivolta dispe
rata, senza prospettiva. Il fratel
lo maggiore di Lenin era un terro
rista, impiccato dai boia dello zar. 
Lenin fu capace di criticarlo du
ramente e di indicare un' altra 
strada perché non stava dalla par
te né dei boia, né dello zar, ma 
stava dalla stessa parte di suo 
fratello. 

c. M. 
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